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ILLVSTRISS."' SIGN.M- 



Signori Ofleruandifsimi • 




L Nome Glonofo di VV. 
SS. lUuftndiaie, chc_jj 
non meno de' Pompei, 
e de' Traiani colTeret- 
tione di fontuofi Teatri, 
e con la protettione de' 
Virtiiofi fi fanno cono- 
fcer nel Mondo per veri Mecenati delle 
Mufe 5 dedico quefto debil parto della.^ 
mia penna , la quale non temerà giamai 
ilprecipitio degl'Icari , quando faràaflì- 
ftita dal Sole luminofo della lorofublime 

{)rotcttionc , fperando di non incontrar 
c cadute, mentre è ftata folicdata al me- 
rito di poterle fciuire . Supplico in tanto 
Vy.SS. lUuftrjrs^ad aggradire quefto ri- 
uerentc holocaufto dslla mia antica di^ 
uotione , e continuata offeruanza da me 
profelTaca apollo dir dà che io nacqui al- 
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J'Eccellcntìft. loro Cafa , baftandoi-nì pcc 
fommo di Gloria il poter pregiarmi d'el- 
£er per tutta mia vita. 



Di VV. SS. Illuftrirs, 



Vcnetia li io. Centro 1^57. 



HumIlifs.DIuotifs.ac OUlg, S«; 

t 

t 

Aurelio Aureli* 



lET- 





LETTO R E- 

Orno ad infafiidirtfcon la mU 
debolezjaa: E quando credeuo 
arrecarti men rioia coft vn'aU 
tro ElwgabaLpyarto di foUeua^ 
to ingegnogìà efiinto , ornata di varie ge^ 
me Veneta penna erudita > aggiuftato^ 
da me in qualche parte aWvfo del gema 
torrente > & in fine nobilitato dalla Ma'- 
ùca ftngolare del Signor Francefco Ca- 
usili > m^e c9nùenuto impenfatamente per 
wtgorofo commando di (^hi deuo obbedire 
terminar frettolofaìnent e quefla mioElio" 
gabalo- parto legitimo della mia penna 
in tutto diuerfo. di coflnmi , e d'attionl 
dall'altro -i. qual già due anni principiai 
àcomponere con diligente ftadio di for-' 
mar vn Drama adeguato al tuogenio « ^ 
Qualune^ii egli /ìajiiti prego, i gradirla 
eoi jolito dclla tua Benignità già da mt-> 
e fperimentat^a in tanti- altri m iei Dram* 
f affati ^ LIammirabile Mnfica djel Sìgn*. 
Gio: Antonio Baretti Romano -, U virtuo' 
fo pcnello del Sign.Jdippoiito A^azjtrino i 
L'inuentionejdle Scene del Sig.Gaf para 
Aiauro ]jige)t,niero Ila bi^arra difpofitio.- 
ne negli Habiti del Sign. HoratiOr Fran- 
chi , e l'efquifiteXz.a de' yirtuofi ■> che la 
A. y ra p' ^ 

- i Segue f)er ciTor di ftampa alla carta_-^ 
inanti , & dietro à quella il fiue del^' 



ARGOMENTO. 



J\(f aerino Imperatore di Roma 
Juccejfe net T fono Èiiogabalo 
in età d'Anni 1 5. Quefli di Sa» 
cerdote del Sole \ch era nella 
Fenicia non k pena flrinfe in 
Roma lo Scettro di quella Monarchia st 
famofa^ che principio con ahbóniintuoli 
epe rationi à dar fegni ettidenti del Judgi* 
aid lafciuo , cornpietteftdo tali dijjolutex.* 
ze , con le quali auan^o di gran lunga /o 
Jceleraggini de [noi u^nteceffori . Si fece À 
$Mfa di trionfante fbara Carro^ nraeflófo 
tirar in Campidoglio dalle lamine più 
belle di Roma . Speje immenfità d'Oro ne* 
fuoi Conuiti . Ordir/oy che di nòtte in Ro* 
ma fi facejfero Voperationi del giorno ^ 
il di fi ripofajfe cerne In tempo di nétte 'y 
£f finalmente concejfe in Roma alle Don" 
ne il SéndtOy difi-ribuendo le Carichete gl* 
Honori alle per fon e pù vili , epiii vitiofe 
della fua Corte ; Perilche follcnateci l<^ 
Guardie Pretoriane tentarono la di lui 
fnorte , acclamado per C efare Ak^andr^ 
Ctigino' d'Eliogabalo Prencipe giouinettd 
Idi virtHo/i cofiumiiAIà per opra diSemi^ 
mira A^adre d'Eliogabalo , a' priegbi 
d'Antiochiano jm Prefetto fì-t acquietata 
quefia prima f oli euat ione de' Pretoriani , 
effendo pero prima da Eliogabalo fatto 
C efare ldleffandro->&' eletto da lui per Co^ 
tagno nell'Impero > Ilche ferue di meta al 



rapprefenta?to ^feruiranno di rare quaH" 
tà per coprirti in molte parti le mie debo- 
le\z,e . No» Th*eflendero d'auuantaggio 
in protefli circa le roci. Fato-» Deflinoy e-j 
fimìli effendomi^tà altre 'volte ejprejfo di 
fcherzjtr co^n la penna , e non equivocar 
nella fede . VÀ\ vedi', benigno gr a di[ci : t 
nini felice , 
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prefeme Brama per terminarlo con lieto 
fine-i sfuggendo la feconda folkuatione de" 
Vrettiriaui , nella quale diedero la morte 
ad Eliogabaloi flrafcinandolo ignoìninio- 
famente per le puhliche Piazs^egettando- 
lo finalmente nel Tenere , dando (epolcra 
d" acque alla più iafciua fiamma di Roma.^ 

X>i quello (i fingt r 

eh* Eliogabalo riueffe inuaghito di 
I^lora Dama accorta ai Roma, e di F la- 
uta honefla donz.ella figliuola diDomitio, 

Che Flora acqui/lata la gratia di Ce» 
fare abbandonaffe gl'amori di Tiberio' 
fauorito d'Eliogabalo , 

Che Domitio per viuer lontano dalle 
fceleraggini d[Eliogab'ah , odiando i fuoi 
'vitiofi co fiumi , abbandonata la prattica 
della Corte fi f offe ritirato con Flauia ad 
habitar tra le dclitic d'vn fuo Palagio 
fuori di Roraa , 

Che Flauia viueffe innamorata delU 
virtU, e coftumi d'^Isjfandro ' 

Che Aleffanbrofofje di genio contrario^ 
a gli amori. 

Con qttefli veri fimili fi forma l'intrec" 
tio del Brama , à cui porge il nome 
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INTERVÈ NIENTI r 



ELTOGABALO Imperatore^ 
Aleflandro Cugino d'Eliogabalò .. 
pomitio Confolc Romano . 
Flauia fìgha di Dòmit4a. 
Flora Dama Romana. 
Tiberio CorteggiantJ faubrito d'Eli'ogaU/ 
ISIisbe Vecchia Nutrice di Flauia . 
Antiochiano^ Prefettodelle Guardie Pre- 
toriane.. 

Ireno fenio Sagace confldence d'Eliogdr 

baio.- • 
Erfillo Paggio di. Corte j 
Choro di Caualièri Romani Ptigioniedr 
Chora di Soldati Pretoriani'. 

^ Dame Romanp. _ 

] Càmlieri, 

$r^di^ Alabardien*. 

j Soldati Pteroriani . ^ 
1 Cortcggiani. ■ 
^ Littori;. 




S cffta è- in Ramé^ 



BALLO primo: 

Rifla : 

Tra Oualieir ttatnezàta da* loro Scrur^J 

BALLO SECONDO. 

Burla 

Tra Giardinieri , c Buffoni di Corte i 

s e E N E. 

♦ 

Campidoglio • 

Cortile Regio . ^ • 

Stanze del Palagio di Eauia . ^ 

Piazza di Roma illuminala in tempo di 

notte . / 
Log^ie Reali con Trono . 
Prigione horrida .' l 
Appartamenti d'Aleflandio. ^--v 
Giardino Regio con apparato di'Métìfa- 

Imperiale , \ 
Cortile Regio Ì che corrifporide al Serra- 

glio delle Fiere . 
Quartieri de' Soldati Pretoriani . 
5ara Rcgia^ ^'^yOGAFAiO* 
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ATTO 

PRIMO- 

SCENA prima: 

Campidoglio. 

^liogabalo aflSfo con Flora à guifa di ftinitr 
fanfe/opra Carro Macftofo tirato da 
femine in Campidoglio . 

Tiberio, ^ntiochiano - CauaiHerfi . 
TretorUm ► Taggi . Topola 
fuori dsl Campidoglio . 

vinto AmorCjhò ymto ; 
Cinto di mirti i tuoi triófi io fjRÌego 
Ccdan de' prifciii Eroi 
) £^^L8 L'honorate meinorie in Capidoglio 
t -Ch'ai Dio bédato hoggi qui inaUo iì fogh^^. 
: Inuide,ò Belle g«ì s'alza- dal tnrrù 
De' miei Trofei contlora-perfcender 
SaranJe Stelle, d^l C am-^io^Uo . 
Anzi gli Dei : 

S'vna Venere hà'I (piel^qui traggo anch'io 
Cerno Veneri aùuinie al carro mio . 

A ^ Ant. O 




r* ATT a 

Ant. O del Latio guerriero 

Deturpati trofei 5 mifero Regno !' 

Di Monarca Roinano^ò luffe indegno 
Flora^quegl'occhi nerr 

Degli llrali d* Amor fono fucine ^ 

Anzi carboni accefi , 
, Ch'ad ogni fgua^do al cjor con linee ardenti 
\ Segnano i Jieri di de* miei :Contcnii • : 
y/. Ardono gPdcchi mici^ perche idolatjrir 

Al tuo Celareo lume^a poco^ à poco 

Quai Promcthei in amor tolfcro il foco . 
T/^. Lufln^hiera Sirena !^ * - verfoTlor/t^ 

Con accenti homicidi . . ^ 

Gkhuomini incanti- e poxicnideijgpvcoldi : 

Perfida Fiorala pena 

yn fol guardo mi gira empia^ infedele ! 

Delle dolcezze mie ^* 
, . Contemplo il vafo altri giifta il mele ^ 
ti. Tiberio^ perche mai giunto appr e jf^- 

Si merto ti rimiro y fo Tiberio • 

Ne' miei dì più grocondi^e più ftreni ? 
Ti^ Cefare il mio Deftin viiole^ ch'io peni-, 
JB/. Scoprimi del tuo mal ralb'radice . 
X/^.D^o muto languir.-patlar non lice • ^nrtr 

s e E Nf A r r. 

^ \4lejjandr9* Eliogabalo*Floraé-i 
^ , ^ntiochran<he lifudetti 

Wef,! N qual' p^rte mi ?uidi incauto picik > 
■* k parti Jugi di quì4/;FermaAleirandrc>;: 

Doue^doue nevaK'* 
U/. -^uggOjò' Ccfare -i rai 
.pi laftiua be/tàjluogi mi'portO' 
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primo; ti 

€l\'i fcmi di'Virtù ftrugge, eauuekna t . 
Il genio,d'Aleffandro 
Gongencrofi fpini . .. 

Ama gl'allori , & abhom&c i A^rti * ^ 

ZI. A Venere nimico 
Del fuo figlio lo fdeono 

Irriti à danni tiioi; ne te n'àUuedi ; 
Giungerati^ il' Aio ftral, quando men qe^ j 
Ogni bella, ch'è vez'zofa , ' ^ - 
E' d ' Amor facella ardente , 
D'vn crin d'oro il fil lucente , 
Forma à i cor rete amorofa . 
Bianca fronte, ch*è ferena , 
Splende più del Vel di Frifo , 
P'vn bel labro il dolce rifo , 
E» de i corUrale^e C2XQnz.f iirttco]Plòm . 
'*«l?.Dcll'arco di Cupido-^ > 
Non paucnta^il mid Core ; 
Nafcono gl' Aleflandri 
All'imprefe di Marte , e non d' AmQrc^ 
Tenta in van il Dio diGnido, 
Di fuegliarmi in petto ardori 'i 
Mai la face di Gupidò 
Potrà far, feh'io oi'inamori . 
Jìiltri al Sol di due puf»ille , 
L'I^utra gl'occhi Attuila amante 
Cieca talpa alle fauiìle , 
Io farò del Nume infante... f*^*^ 

«... 

SCENA IXJt 

Lorieilluflri di Roma;^ 

Ou& lìecf ili ^aJ parc«; 



mm 



G 



14 ATTO 

1 Trionfi /piegate ? » 
Palme precipitate. 
Perete pili non fiorite 
Sù le Riue del Tcbro ? ah inarriditc 
Dagl'ardori lafciiii 
Del Monarca Latin languite immerfc 
, I|tff0 ÌHfl> indecenti al fuoi difperfe » 
Amor, che non può ?■ 

Bai CICCO volante 

Perito ri Tonante 

le^fer? kfciò 3 

E fol per vaghezza 

I^'hpttianabeljezra 
Sua forma cangiò 
e, • Ainor^che non può ? 
Qiial cor non domò ? 
D'vn*;^occhio al rifleffo 
Ad Ónhìt appreffo 
Alcide filò,- 
3Le forze à Santone, 
X,e glorie à Giafone 
cjupido troncò > 
AmoTj che non può ? 



S'C E N A y* 

ìnnQ . %ÀntìQchìano * 

SI<Tnor,^ignoi: . Ant.{xtno> 
■ èhe ricerchi > iK.Doh di n>m i 
Doue Cefare fia Arit. 'Dì «jui poc'anzi 
' Parti vnito con Plora . Ir. Oue n^andò ? 
'Ant, Chiedilo ad altri : 10 <iué fio dir non so^^t, 
Jr. Andrò di là m à nò ; • ^ ^ tta Jk^ 
Meglio è di ^uà ; nè meno ; 10 ritrovo 

Col 
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Col pcnfiero confufo . An^. Er à quflfisc 

A Cefare finiiij ? qual'alto affare 

Ticoftringe àtrouarlo? 
Ir. Io non poATo ivirrarlo ; 

Vedi tù quefto foglio ? ^*^> 

Deuo à lui prefentarlp : oh fe fape^ 

Si rinchiude qui dentro il bell'imbrogHoJ 
'Ant. T'intendo : in quella carta 

Forfè à Cefare porti 

Parole tre d'amor^ detti melati 5- 

Senfì fcalcri^c lafciuij incendi; nopi » 
Ir. Bafta ; tant'è : conuicn^eh'io loritroufJ 
jinté Odimi . Ir. Taci : à fè^ch'io Io rimiro 

Ver la Reggia inuiar jJ: . Anr. Argo fagace 5 
Ir. Parto volando : amico refta in pace ♦ 
jìnt. Apra ad ogni tuo pafTo 

Vora^^ini la Terra^e ti profondi 

Tra grhorrori di Pluto 

Scekraro Corrier^ Mezano aftuto ^ 
II Ciel vi fulmini^ 
V*a(forba Dite 

Jniqui Araldi al caflp honor rubeJJi l ^ 

Quefti à puntò fon quelli ^ 

ChEh'ogabalo honora : al Latio in fena^ 

Raccolti ha i vitij , e le Virtil/sbandite ^ 

S022Ì Oratori^ 

Peftede'cori 

U Ciel vi fulmini > 

V'alTorba Pire. 



\ 
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s c E N- A r^: 

Cortile Regio .. 

Tiberio . Flora^- 

Q Vtffa^ò Flora è la meffe 
Delle fjperanze mie^dc mieifo/piri*^* 
$6 aJIe grandezze afpiri > 
Sframbi/ci Jc Corone y 
Perche fermi prigione 
Del laberinto d*or dei tuo bclcrine ^ 
E con dolci rapine* 

Togliermi*] cor per douer poi IhfciarmF • 
3NeJ centro al duolo* e libena negarmi ' ^ 
4 Dou'è I^ardor^ che nel tuo fen già fii 
isL Di pace al cor ; iK)n poflb amarti più 
3;/^. Earbara^difpietata ! 
Moftro di lè più fiero- 
Non hà la Libia^ ò V Africana terra 7- 
M'augiiri pace al cor^e mi fai guerra 5^ 
Ma s^eftinto mi vuoi , • 
Ecco iJ ferro^jCcco il fen ; fuenami tu • ^ 
Jtì^Di pace al coT : non poflo amanipiu^ 
Se rigido Fato 
«I Quel laccio fpe22òj: 
» . Ch^à^òini'legò ., 
B vuol difpietato ^ 
GiiMo manchi di fèV 
Dogliti del Dettino ^ e non di mèV. 
Ili: Hà'i mio lungo feru ir qucfta mercè 
.*/-Xtogliti^&c.. 

Se perfido Amore >; 
ChMlfenmiM, ' 
Commanda«£osì^>i 
B vuol;,ch*il mio core/ 

I2iaiad;altri:>ch'à tè>* 
XJBPgiUiidLGM^ido^e ncn d; me . . f^tiee 
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TiB, E qucda ò cruda è la giurata fè e 
r/. DogIici,&c, 

SCENA vi; 



Tiberio . 



EQiiefto il. guiderdoni , 
Ch'otticiie vn fido amante ? 
Son quefti i ve22i tuoi Flora incofiaat:C> n 
T'abhorrirò , ti fuggirò; chcdico i j 
Amor laflb m'impone 
Ch'adori i tuoi difprez zi, ^ ^ . 
Ch'io peni amando, e i nodi hiiei no lpCZ2K 
Serui j e.f offri mio core i 
Che folo col foflrir 
le calme del gioir 
Difpenfa Amore t 
Serui 5 e foffri mio core ♦ 
Ama ,.e fpera penando > 
Che folo col fperar 

La pena dell'amar » 
Si và temprando : 
Ama , e fpera penando 
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SCENA vii; 

Eliogabalo - 

lù dal Gange vfcir l'Aurora 
Non vegf «io co'fuoi fplendori j 
Sù le guancie alla mia Flora ^ 
Sparge rofc inntfta Albori , 
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"Doppia face il cor m'accende , 
Doppio {irai ferir mi vuole, 
Mà fe J'Alba in Fora fplende, 
FJauiaporta in fronte il Soie. 

S C E N. A Vili- 

IrcHO. Elìógahalo. 

CRan Monarc^r di Roma 
A te mi broftro. El. Irene , 

Paraninfo fedd de'miei' conforti, 
. Qual auifo m'apporti ? 

i^.u Cefàreo cortimandó 

Pronto obbedij ; nè ì péna ^ 

Fuor di Roma vaiai,".' 

Che Nisbe ritfòtTài ; 

Nè**! cuo penfier fu vaffò , 

Parch^agriufei tuoi doni 

Torto Ja Vecchia apri gPocchl^ C ìl n^Wo : 

Vidi Flauia il tuo binc^ 

O' che Juciferene! 

O' che guancie df fofe ! 

Che vaghezze amorofe I 

Ha le carni di nei?e. 

Le p^i|>iffc' piocondé ^ 

Due mamefìe rotonde : in conclulionc 

Per tè Flauia^ ò Signor è vn buon boccone» 
X/. Nisbe al fin >che ti dille? - 
tr. Qiiefta carta mi diede 

Acciò à tè la fecaffi ; 

IJreadi Sigftor : per tè girai gran paflì . 
Ì/.Ti ieiitoòcor ^tifente j 

Prefagifci feftofo il mio contento » 

a * Ce- 
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,j Cefare 

3, Qiicfta notte. , . . . 

i , Vieni all'Albergo di colei, ch'adori t 
3, T'aprirà Nisbe il fofpirato morello 
, , Tra i più profondile taciturni horron. 
£l. O note foaui ! Ucciando ti foglio . 

Ir. O fo rza dell'oro ! , tràfc à ^arte . 

> ^L,^ ( à i crucci più graui , 
diL,nc ^ fenza altre chiaui , 

^ it Coene ì i » ( date nftpro. 
^'^^^ (gfoie j ^'^^^"^ ( apri'hcforo. 
i/. O note foaui ! 
/r.O forza dell'oro! 
£l. Ireno ti dichiaro 
Gran Duce de' Littori j 
Queftaproflìma notte 
Di Cefare farai 

Fido fegiiace , e mio Commilitone : 
Qiieflo dell'opre tue fia'i guiderdone* 
Ir. Dà tanto honor coofufo . x 

A tue piante Cefaree humil m'inchino : 
trÀ fc M'ha fauorito vn di puri! deftinol/>rr« 
JB/. Purch'io fani'i mio duol 

Spiega ò notte il fofco Velo > 
AfFrv^ttateui nel Cielo 
Ombre gradite à por in fugga il $oI t 
E farete al mio cor Ombre bramate , 
Quàto più dcnfe inCid^tàto più gracc 

SCENA LX. 

Ukffanèto . Erftlb • \ ^ 



CHe amori ? che follìe. 
Di fconofciuta Daiiu 
Temerario mi fpieghi ? 

Libera 
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Libero hò'J core ^ e tenti for^ch'ic'I leghi ? 

Signor , fe tu vedcflì 
Colei , che t'idolatra 
^Direfti , e con ragione 
" <ihe vince al paragone 
la gratia , e Ja beJrà di Cleopatra,. 

Taci audace : non fai 
Il genio d'AlelTandro ? 
Io Cupido de refi© , 
le Tue le«gi calpeilo : 
Erri òfoIIc^ fepenfj 
Ch'io fegua Amore ^ vn cieco* 
Homicida de* feniì j 
Vn Focojvn'Afpe^vn Mago , 
Che di tradir fi vanta 
Chiunque il fegue^ eia ragione iucaara^T» 
•/ . Che flrauagante humore o .Ol 

tra /e Vario dagl'altri in Aleflandro regna i 
BeilaDama l'adora> & ei lì fdegna . > 
<éf,. Pargoletto 

Dio bendato ^ 
Fuor dal petto 
M'hai rubbato 

V Q.uefìo cor non mi l'ara 

Viuer voglio in libertà . 
Tempra i^armi _> 

Qiianto fai 

. Impiagarmi ^ 

Non potrai j 

' Nè vn bel cria mi Jègar^ ; •> 
Viuer voglio in libertà.. p^ru^ 
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SCENA X» > 



Erftlìo, • 

% 

M 

OCÌie vana. fdocchcMa ■? 
Fuggir, ciò;, ch'ogn'vn fegirt^ 
Sprerzar ciò, ch'altri apprezza ì 
O che vana fcìocchezza ? 
Aleffandro non sà 
Xa magica virtù della Bellezza 
*" Vn crine , ch'c biondo 
Qual core non lega f 
Catena è del Mondo , 
Eogn'alroaà fe piega: 
Vn crine , 8cc. ^ 
Bell'occhio, che mira 
Qual fen non ferifce ? 
Vn guardo, che gira ^ 
Incanta, e rapifce: 
JJelI'ocdiio,&c. 

SCENA xr. 

Stanze di Flauia nelfuo Palagta 
Situato fuori di Roma . 

flauiatche ricma*VMheyChe {opramene^ 

Vanto è fìmìle il mio core 
Allo ftame, che ferifco 
Punto anch'eli à tutte l'horc 
£ dal duolo , ond'io languifco ^ 
Quanto, &c. 
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tlif. Ancor ftanca non fei 
Pi trattar l'ago ? c c[uando 
Brami , ò Flauia pol'ar ? già'I Pio del lume 
Spema hà la facc,e in c(oJce oblio profondo 
Sta adormentato il Mondo , 
E noi fole vegliam fuor delle piume , 
TUu. Cerca in v.ano ripofo . 
Chi la paroma d'Amor nutre nel petto f 
Amoj adoro Alcflandro , 
Col penfier l accare22o, 
- Col de/ir al mio feno 
J-o ftringo, e l'incateno : 
Se parlo/e fofpiro ( io non sò Come ) 
Non sò inuocarjChe d' Aleffandro il nome , 
N//: Li fcop rift i'I tuo ardore ? 
TlaH. Scaltro Paggio fedele 
pi quell'alma penante , 
Xi palesò l'amor , ma non l'Amante : 
E dormendole vegliando, 
Sù Tali del penfìer volo al mio bene . 
ììif, Dorm i,e tempra le pene , ' 
^Uh- Dolce colpo d'vn guardo àmorolp , 
P'Jinprouilo mi giunfe al fen ; 
*Và Cupido di fredi ripien , 
fi fuo dardo i che l'anime giunge 
riùjChe tarda in ferir, più nero punge , 
Alla forza del Nume Bambino-, 
Cede l'armi il Dio guerr^er,- 
Palio llraje del rigido Arcier 
Vien colpito ehi pili fi dil^utige ,* 
PiUjChe tarda in ferir , pili <ìero punge . 
U'tf. Soura carro Stellato 
trk fe Fugge la Notte,e Cefarc arriuato 
Olii all'Albergo farà forfè i queft 'hora j 
O mè infelice 1 e Flauia veglia ancora ? 
Vuoi, ch'io ti fpogl i ? tl^tt . Nò 
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N//! Veggo piir^che dal fonfio 

Apgrauate ha i Je J uci • ' t 

F/au. ver : mi vn core amante ' i 

Now cura gPorgJicri j ^ . 

Io qui godo vegliar ne* miei penficri • 
>r//;<5 iij che po^r non Yuoi ^ 

Teco anc'io ve^harò . 
^ Nishe prende U Tiorha , e fuon^ • 

TÌHu. Cantalo Nisbc^ e'I tuo canto 
penetrandoiiii al core, ^ 
PJachi'J Cerbero fìer del mio dolore- 

NisJte cnnta in Tiorbfi. 

Ni/. Amar fenza poter 

L'amato ben goder , , ' 

NèhauerJo apprcffo, 
E* vna pena d'Inferno , Inferno ifte0b-% 
fl/M. Ah troppo è ver ! altro non è Cupido ^ 
Ch'vna Furia d'Auemo al cicco AbiiT» 
Le catene, e gl'ardori 
Tolfe il crucici per tormentar i cori ♦ 
Nif . Ma s'vn di fi ftringe al fen 
/e^ue il La bellez2a,ch'inuagh^ . , r 
cAntc. Ilmartirojoiadiuien, 

Caro è*l dardo, che feri j ^ 
E 1 dolor fi fa piacer . 
A^^^r fenza poter ^ ' 

L^amato ben goder, . 
Nè hauerlo apprs/To , 
E* vna pena • 

« 

§ìtti Nisée s'auhede ^ che Tlauia /'r 
, , addormentata 
Afèchiufe 

Hà le Ihnche pupille 



In profondo fopor : vado pian piano 
A djfferrar à Cefare Ja porca ; 
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l^oro al fin .a i diletti è fida fcorca ^ 
E non mancano a' Grandi 
Mczi occulti j e iicuri 
Per aprir portele peiKtrar i muri. 

far/e aprendo nel Pro/petto vnaporfa^yt 
vàà cercar Eliogabalo perintro^ 
durlo in quelle fianze ^ 

Flau. Cfie miro ! aita ò Ciel t 
/binando Parti j fugg i crude! , 

SCENA XIL 
T^lJ^she» Eliogabalo. F latti a, che dorme i 

» 

Vieni Cefarc 3 vieni , 
Chéto ^ e leggiero 
Moui le piante; 

Nel mar d'amor fatto nocchiero accorto^ 
Sei giimto appreflb il fofp irato porro • 
Signor ecco addormita 

jLa beltà, ch^idolatri : io parto, e folo 
Qui ti lafcio i sfogar Palpro tuo duolo 

se E N A X[ir. 

XUogabalo, F lauta addormentata ^ 

BEateui mie luci 
In si diuine foirac ; 
Notte amica t'intendo j 
Na forgt'l di^perchc'I mio Sol qui donne 
Ma pigro , e che più tardo 
A inipoffeffarmi di quel beI,ch*adoro ! 
Pretiofo leforo 
Rapirò le tue gioie . 



PRIMO. 15 
WUu. Nò/ 1.1. Sin l'Ombre ( Sognando. 

Iniiidc del mio ben cencano opporÀ 

Al mio gior ? 
Tlau .Sì : Tengo . ( ^tfirifuegliM . ) 
infogno . £/. Ahimè ! fi dcfta : 
Jlau» Che miro } oh Dei ! non fogoo : 

Ccfarc <jui ? £/. Son io : Flauia ^ che temi ì - 

Egio d'amor ricerco 

A difperato mal rimedi e(lremi« \ 
F//ri#* Supplice alle cue piante 
_ Signor . £/. Bella riiorgi^ 

Che non lice efTer vifta 

Deità fuppIicaDrc . 
Tlau. Se qui t'mtroduccfti 

Per far con . fieri affalti 

Guerra alla mia codanza 

Fi2f vana ogni fperanza j 

Ho inefpugnabil core 

NelPhonpr pertinace : 

Non turbai la mia pace, 

Cefare . eL Idolo mio » 
jUh. Parti . £/. Non pofTo • TUu. O}^ Dio I 
' Chi ti riticn ? £/• Del tuo bel crine i lacci ^ 

Onde mi fè tuo prigionier Cupido • • 
VUu. Per darti libenade or li recido. 

( Vuol ccrrere zerfo il TauoUnoper pnniet vnM for^ 
bicr^fnÀ Eliogabalo la trattiene perla mano. ) 

j/. Ferma • F//7«. Lafciami . £/. In fano 
Temi lo fcampo» ^ 

Jlau. E che pretendi ? E/. Brama 
Dolce nitoro à miei pcnofi ardori. 

Violenza tiranna 
In pecco feminil non defia amori # 

£/. Ti mollano t miei preghi» 

Tlan.Son inflcflibil rupe. 

B II. 



ti ATT© 

II. l fcrtiWi fofpiri 

Ti rifcalJino almeno « 
TUu* Volto dì giaccio il fcAO» 
JE/. Ah rigida / cbc credi' 

Perche facto mi vedi 

supplice kiGnghiero , 

che fcordacomifia d'cffcr feacfo ? 

Già, che mi fdcgni amante. 

Tua nemico m'haiuai: 

Dell'Impero Laciuo 

Il Menarca temuto 

Cosi fprczzi , e «•n curi } io ciò , eie veglio 
PolT^ etrencr : fanarilmio cQidogÌM 
Tuo «al grado faprò* 

fUn. Traimi dal petto ^ 

L'alma potrai , ma ùoù ì'heootdal feno^ 

£/. che farai i Flay. Giidarò fiao alle delie ^ 
E fc fia p ch^o non pofla 
Rifufgliar à pietà gPaftri proterui, 
Dcfterò almeno il Genitore j e i ferii 

j^/. Le tMe voci reprimi « Fìah^ Aozi più ardirai 
Ad cfcJamat m' accingo 

£l. Taci : iUh Fermati : okCicI f Domitio aita ; 
Soccorfo. Jf/.E c4ii l'ofFcndc? 

Fl/m. Vn barliaro inhtimano , 

'fH sii re /IsnKe • } 

r 

QiUDScrid il yiio {degno. 
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SCENA XIV. / 

D$m'tti$ eon Jpada alla mano accompagna-^ 
to dé m feruo con face accefa • 

^liogabah • 

Jjtfi»./^ Val clamore de v©d 

\J Ne* miei tetti à <i«{l'h»r%? 

^ {VedtZUei/ibd0.) • 
Cefore, i/.Taci indet^no: 
Tonto ardifci , il tuo tetto 
F de i ribelli miei fatto ricette? 
2>pw. Che afcolto ? io, che col brando • 
T^apiij laftiada alTroro, 
Io , che tià fcbierc arir.atc 
Intro i campi di Marte in tua difFcCa ^ 

Mille piaghe fofteuni , c quando mai 
Contro di tè di fcllonta peccai 4 
Doue, done s'è intefo. 
Ch'il mio HofpiiJo fia refo 
Albfcrgo à tuoi nemici t 

Eccoti il ferro , ' , ... 
Eccoti ignudo il fen j fe in me difoepn 
Macchia d'infedeltà , fnenami il cor» , 
Sacrifica Domitio al tuo furore . 
folittco riguardo 

le mie piantt (prone sù le tac foglie : 

So, che Flauia f accoglie 

Kcl fen di molli piume \ 

lolle amatot , <h'à daini «lei congitK»: 

h % ^ C E- 
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SCENA XV. 

Ircno feguit^ dà Littori • Elh^abàh. 

Domitio* 

Signor • El. Tua cura 
Fia di condii r in Corte 
Plauia col Gcntcoi ambo prigioni j 
Scopriranro 1 felloni 
Il rubcllo al mio Trono 
Tra rei tormenti: ah il tormcotato io fonol (tr^ 
Ir. Obbedirò : cl>c inrefi J ^ f^^/ f^rtJre. 

S C E N A X VI. 

Ireno^ Domitio. 

Ir. Q I^or qual Fato aucrfo 
^ Da te ftelTo diuerfo 

Renderti puotc ? qua! dcfio rubello 
' Maiìdò l'Abi/To ad infettarti il core? 
Dcm* Taci Ircno: non farmi'l duol peggiore, 
/r. In tè più non riluce 

Dell'antica tua fè Talta Virtù ? 
Doni. Dhc taci : oh Dio ; nen tormentarmi piò • 
Ir.Nc gl'anni tuoi canuti» 

VerfoCefarc, dimmi, c che t'indufTe 
A cangiar fenfi , f ribellar gl'affetti • 
Dfim.Trà l'ombre de fofpetti ^ 
Snlender prefto vedrà Cefare irato 
Il Jucido candor della mia fede i 
Volontario efibifcò 



La deflra à i lacci , e a duri ceppi il piede • 
7r. Al panirc l'accingi j 



Già 



PRIMO. x> 
Già sn hcn io ^ che per ftidar le trame , 
DciLC Ccfarc hoirmat 
per Fiatila preparar vn lungo cfamc 
Dcm. Vindice Aftrca 

Contro la rea 

Vibri la fpada j . 

VitriiDa cada 

Al Regio fdcgBD^ 

S'affetto indegno 

Nel cor defto.. 

Se l'empia eira 

Ncraefi irata 

Di, ferra armat* , e 

A precipiii rei gl^pra k ftrada^ l 

Vindice Aftrca 

Contro &c. . {tmtiTHUiftitJtàH^^ 
r. littori fia aa Voi 
Occupato ogni pofto^ . * 

Che non fiiggana i rei i ^ 
Queftì in Roma douranna 
£ffcr del mia valor pompe ^ e trofei ^ 



SCENA XVI L 

• I 

IRene >• Amica Nisbc.. 
£• qiì Cefaref ir. Nò:. 
Venne per coglier frutti 
Ma4 miferoè partita^ labri afciuttjf ».- 
2Sis.^ Ftauia ancora è citcjfa 
L\fo dt'ogai. dòMcUft 
Sai tii q^ual è > ritrofa in prima nicga,. 
linge di no^ToIcr , aà poi fi piega 
Ir*Oai gran nouità : 

la Roma prigionieri « 

E $ Dctto> 



\ 



ATTO 



Dcuo cofìdttt Flauia , c Domicio, lùKTìio j 



A fotzà di ritolte 
IJ cibo , che dcfia tirarli In Corte . 
L'hidotiinafti à rè : màpiil non pofso 
Tcao cfaì tratrcDermi : a Dio j mcn volo 
A trovar Flania ; voglio 
A Ce fa re okliedirt^ 
Pria , che fpunii i^ì Cìcl la nona luce i 
I;ictori ò là : fcguite il voftro Duce , 



. SCENA XVIll 



i Ndrò Meh*ioDeIU Reggia; 
Jl Ma Te à Flaiiia fia noto j 
Ch'à eefare ioua^bito 
Io l'addito iiabbi aperto^ cèbcdii;^! 
£h mi eompatiri : 
NoB hò cor per foffrirt 
A veder io amot alcun languirc^^^ 
Seppi l'alme anchMo legar 
. Col mio crin , tbe d'oro fd , 
Ne mi piacque far penar 
Mai per me la gioucntu* 
Il nutrice iu petto Amor ^ 
Mi par cofa uatural ; 
Quanto à me queft'è'I mio humor, 

Yolcr bcii non oh par mal r 



Straragema d'amor qucfto farà : 
Eliogabalo vnolt 




PRIMO. |i 

SCENA XIX. 

\ 

m 

jHomìtio, flauitu Ireno» eh* mina nel fine • 

J>om' A " racrilc?a indegna ì 

/\ Così dell'honeflà fquarciaado il «lo 
La Pallia oftndi , il genitore , e'I Ciclo 2 
jrlatt. Padre dimmi , inebcerrai^ 
PtfOT.Giàn»*c'l imt© palefc. 
Tlau. I« io nulla ti nego . 
J)tfwi. Dunque fci rea conuiieìi * 
fUtt' Afsalita , e no» Tiata>. 

pai lafcino teftat . 
9»m,Come , k l'aceo^Iitfti } 
Tléu* Atizi inoftrs sì lio «la me (mstì^ • 
^om, Seopiimi cki t*%St(9 • 
fi»». L» vedefti ; m\ che * 

VcBiIicacti pretèndi J ' 
2>#m.Sacò Furia ciodel . ria», cootr* il t«o &è f 
j>^. coma / Cefart è il rea > Tk Cafarc à puni« 
f A quel A che l'honot mio 
Superat qi^ tentò . Tiim, Ctcri> che (cnto f 
JImu, Noo ti turbar : ceftante 

Fognai vincendo i fieri fuoi contrari ^ 
figlia fon di Donaitio ; e tanto bafti» 
j)oin. Anima gcncrefa f il cor tcfpira ; 
Figlia qtiella coftanza » 
Ch'^alimcnti ntì core , io tè riferba ; 
D'empia Forcana acqrba 
I colpi non temer > benché fpiacati ; 
T'affiftetan beaigni i Dei Penati . ( Si ritìféH^ 
Jlan. Cieca Dea la tua pofsanza 

Non m'affligge , e non m'atterra i 
' ' Con vsbergo di coftanza 

* 6 4 Arino 
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Armo il fcn per farri gacrra • 
Non mi turba , ò mi confonde 

Il furor dcll^ ruc moflcj 

Come fcogfìo in mczo all'onde 

Salda fon à tue pcrcoflc-f • .1 
Ir. Ferma Flauia: oue parti ? in Corte andiamo . 
i/ce con Da^ (^) parte Irena con Domith , e Tlm^ 
fnifi0 prigio^ uia prigionieri ver/o U Corn di 
niero . Roma. ) 

SCENA XX. 

Piazza di Rooia Illuminata in tempo 

di Notte* 

« 

Erfilto» %4ntìochian$ ^ 

CHc ftrana freneffa 
Entrò à Ccfare in capo ? 

£• notte ofcura ^ c vuoi ^ che giorno fJa ? 

Che ftrana frcocfia t 
X»/. Del ^ablitato edito 

Mira già in Roma l^obbedictiza ^ mira ^ 

CeOire à fè delira r 

Vuol ch^ardentf facella 

Id fàccia delle delle 

Portia tri Kombre z meza notte il di ^ 

Doue mai piCì Gmil pazzia s'rdi«^ 
Zrf. Io noQ la sò capire i 

Quand^altri fi difpoglia , . * 

Noi fi cfourem reftire^ 

£ quando it Sol riluce 

Dourem^ ^ggìt la luce ^ 

£ m tempodi vegliar tutti dormire ; 

Ì9 non la so capire • 
ufimL'ordii)C di aatura. . 



Vuol confonder chi c natp' 

A rcggcrRegni, c rcgolàr Imperi •• 
JEr/.E il. ^opoh) „e'I.Seiiato 

Sofftc qucftcfolHc „ne fi rifc ntc 
yf»?. Vico temuto dà ogn'vno il. più potente .- 
XrAVada Rtoroa foflbpia ^ 

Pot/l Ccfarc al' tatio va danno imntcnlo ,. 

Purch'illcfi. neh fiaro-^ nulla vi gyito 
^»/. Di cjoefte mcrauiglie 

Spcttatiice anco FJora in Piazzaiwrma .. 
Ir/. c]oanti: Gànimcdi. ^ 

La coricqgiano à gatta t offctHa : vedi • 
^»/..Vùò>r*mcontto fut^gir. della. lafciiia.. 

se E A XXL 

Elòra .StBcrio . Erfillo , Choro di CawAl 
Iteri che corte^ano Flora ^ 

E pregiti -I fordo mar j; 
Rlàca.omai la tna peira^. 
lO'iìon ti poflo amar.. 
2:;^. Che core di gel /; 
Ghe grah-cruddià ;/ 
A vn'alma fcifell 
Tu neghi pietà? 
Gbc.core di gcff 7' 

€be gran crudeltà r / ; 

Tlò. Dt già n^tia fon io di ruc follie 
THi. Cosi ingrata cosi 

Le pene? del mio amo richiami paziit ? 
TTo. Erfiilo • Zrf Mia Signora 
-f^lo^ Cefaicou'è } Erf. No» sò : forfè per^Romai 

Vagar dece amnìirando* 

Ka.biMriia del nouo fuo commando.. 

' B rifc. 
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TJi^. Credi Flora . che in vauo 
Habbia'l Giotic Ro'r»ano 
Voluto vnir, c.fiiorna ,c notte inficpic? 
Nel Cciì di nóua AJcmcrti 
Scritto (fa fcaltrc ;;iTÌdc 
Chi si ^ ch'ora iK)a fudi 
In'gèncxar quafr hc Latino Alcide • 
TU. Co* tùoì dati Cagaci 

Tenti infonder in van ncIPafma mia 
L'aniarifRmo fef di gelofia • 
r/i. Già , che tanto mi fdegni 
Fuggo dà gnocchi cuor , meno fette w 
Amor tf icnda rn dr . F/. 5r, partii c fpcra • 
Arcicro yol4<)tc ,j 
Dò VtAi aftiiio pk^tj ^ 
^jE^doiic ridiede, 
Lardor del mi( 



7 > 



1 è 



H)i0 6ore 
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Conducimi Amore » 
GeJofi pcnficrf 
Partite dal fcno j 
Norr viiò, che veleno 
D'amari fofpetfi 
Qucft'anima mferci^ 

( Nel partire e inchinata da 
irj. Quanti inchinr 
Di Zerbini / 

Quanti pjzzi Dam<'ggianti [ 
L^alra Roma^ 
Ch'altri doma', 
Or foggett J S à folli ama^ifir ' \ 

Quanti atr. 

Per eaufa vna BamaJegHe vna RiJ\a tr^ qséi(Céf-r 
nallìjeri ^qaal tramezatada ihrgSeruiy[ : 



por^e m'aférta al Frimo Ballo. 

^, Ji..dcM'Acto Primo, 



* 

ATTO 




A 




T 




SECONDO. 



S C E N A J, 



Loggie^' RcalMjon , Trono 



• 4 



rv 



LlìegMo, ^lefsandro 




il., 



lU ^^e^^iW Ommo ben . jil,.Sommomat , 
A r ^SiJ® Acca vi ^3tda d'J^wpx : ^ 

E fa) r^'^ ) icor. 

^ languir / . ^ - . 

i/i. Somma ben. Sommo oiaF ^ tv 

Ax R^ca il dardo d'Amor- .« _ 

Z/. Chi fttzgir le faertc " V 

Puà dell'Arciera alato , 

Se fin nel Regno ondòfa > 

Volà di face armata ^ , ^ ^: : 

A femmar nt'fredcft Numi armari-fi' 
^l. Ardf , manco di fiamma , 

ChM cor t*infcici , cfìru^ga al cri'n o^VaUorK 



^•iJ A T T a 

J?/-Sc vcdcfli AlcflandrQ n . - j^^^^^r 

U bel , che m'inamora 
é AJi so bcu io , che rii. arderefti aocoM «. 
Se la. Bdù cjui /bile ^ 
Che ri fronuoglìc ili fconov 

^ Cefijire iTH.faprti* 

Da me ftdfoacciccarper non tìiirarlà JLjL 

Jf/; Filofofia qucfte follie t'infcgna . 

AL Vn mallr^ è la Ufciùia in Hùom , c\\eitfj^. 

Si: Licctoguifciò^.ch^a vn Regnante aletta . 

M. Nuocer foucntc fuol ciò» che diknz ^. 

X/. L'vfo hà^ fona^d^ ffcggr.. , , . 

Ut. Mi. (e la-leggeè ingmAh^L) ó 

E tiranno chi regge 
J/. Voglio am'ar *;^*/: Ama il giqfto»,. j 
JB/. Chi farà cjuciraudace,; 

che l'opre mie d^ngaifte acciHar tenti r 

C<ò, che vogjMo cohuicnfi : 4 

Con Si liberi fcnfi: 

Non faucllarmi piùi, non. irritarmi^. 
Se prcftruar tl^uoi" 

( parte fdègno/o - Dall^ira^miarletae fòrruneiiitjitre — 
jlL Forza d'impero og^i.rag ione abbatte • j 
Vn fogno ò mortali ^ ' ji^ 

E*l ben^, che tiodctre:: ' 

Doltezze , ch^'faan Talii 

Al: fcnivi (Iringcte :: 

Va fogno Btc. ^ ' 

Afpcrfe di^ maJii 

Son l'hore pili licte^J- 
ì<it i colpi fatali 
Fuggir voi potete: 



ir 
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SCEH A 1 1; 

Flora^^ Tiberio * 

PAricnza-Amor richiede ; 
£ chi CoUViv Qom sà > 
Nbn mar giongcr pocrà 
Adocceocrifbsl ^ch'il cor li fiede . 
Pàcienza : 
Gòfhinxa- vfar conuicne 
£ chi défiai goder y 
Se cangierà pcoficr 
Non niai ' liUntrà^ del cor le peac^ 
CoKatìzx Scè: ' 

0 

Tìb\ Soffrir , c fpcrar ^ 
Che gioua in Amor / 
S'attCTCS d ad ogp'or 
La fpeme à ingannar ; 
Che gioiia» in Ajjior L 
5ofFnr,,c'f{)cra'r /: 
ir/<^. Soffri Titicrio , e faci : 
L'amorofo mio Fato 
Non pcrincttc ,. ch-io pofla» 
Con altro confoiàr la tua coAmza^: 
Contentati per or della fpcranza.. - 
T/"*. E s'io rpcroi vedrò' .v K. 

Cangiarfì.dcl Delbn lc crude tempre? 
F/. Clii è coflantc in Amocjjofl pena (empie» 
X/^ Riftorapdgritm^y^i» ^^-^ 
Con'foaiii conforti. 

Ti. Flora gl'amanti woI Viui , e non morelle 
Tib* Miodolcc ardor F/^. Che parli? 
Io tuo ar^iorc* t'inganni: 
di Cerare il foco 

Ti 



ATT Q: 
Ti bafli , ( c non c poco) 

Porcrmi vaghcg/^ùr/fcuza mio fJcgno 
Qucfto c'I confin , <fh alfe tue Kamme a% 
r/^. Penando tacerò. Fio. Ciò ti concedo.^ 
Tiif. Mà poi taccutfo haiirai di itic piccà ? 
Tic. Con li tempo chi sa 1 ( ^/«rf-?. 

^T/^. Dolce fpemcii cor»w?alIctra , 
Il marcir Tc'a fugì^e à volo , 
ì\ rperaiìGo mi cat>(!b!o , / 
Ch*c pili rf'yri / che amando afpecta . 
Piero bando all' mcoftanza 

Vuol , ch'io dia l'Aiyicroinriuue > 

E mi dice, ch'ogni aìrraiicc 

Si maotjcn ^on Ja fpcranza .^ . ... o... 

lEliogahalo, ^ntiochUno . Mefsdtid 
che arriuano dopò di Ini y 

,P"P''^c- amorafctw 
Più fcrifcoiio co» / cuard/-,- 
Che di Scichia i fieri dafti» i '• 
Scaltre aticntano factte. 
Vn bel crine inatwllato 
Più che dura afpra catena 
5rringe l'jlnoe , c li \Jà peno? 
Mà'l fiio uodo al core è grato ^ 
'^«/.Cefare^ è giunto uj Corte 
Iretia d tiuouo Duce > 
Che Flaui» prigioniero^ i». i. ^ 
Col Confole Romano à tè coHdw*'» 
£/. Che venga. uii.Edi ejual calpa 
Va à fodere nel Trarto^, Domiti© c reo y 
Noiisò; temo AfeiTatìdro , 
Che iìan le fuc catcno 
Di barbaro tiranno empio trofeo * 

se 
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S E Co N D O. ^ . ^ 

SCEN/i J V. r 

FUnja . Domitio prìgionierf - ZHog^bcih , 
^lefs Andro, ^ntiocbiamjreno, Littori . • 

Noatcìncynò , no : 
Rc/iltcr fapiò » 
JJ^'Sicrnor , ceca cfeqiiita 

L'alio commauJo ? lL Oh Dio ! ^ yr^ fe: 

Flaura è trà facci , €\ prigionicr foa io r 
r/4/#. Lada , che miro ! ( Videnda AlefffWdro,. 
jil.O^ Ckì l qua! vago aljrccta 
( mirando Flàuia. La natura formòjnicrracflcr cìc jJ' 

Chi eli alitar caura bellezza abhorrc ; ^ 
( Trà fe Folle ^ che dfco I cut il mio cor tratjrorrc . 

Del filemio oltinatór fo! f 

{Sde'j^^nofo ver/a Rompo ò Ccfare f ceppi , c fe itu e i. 
{EltogabaU. 5pa.^a aJ fer/r cruda Forca na mfcXi ^ 

Adonrafira fingua al parlar mi rcfta ,, 
£/ Di Ccfarc alTaCpcua 

St remcrafic voW , 

Difcfoglier pho ^la lingua tiia rijbrria [ 
T)ùm. ChiiTon ceiiic il morir, cosr fauclla^ 
X/. Empio , che vorrir dir? palla : fafcoltà. 
r>^/;j.Dirò, che cfi tjraniT^ . 

E' barbara iiKlemctua^-^'ì -.^ o 

Voler con falfc accufc 

Olcrag{;iarJ^i'noDcÌnzar> \\)^^ 

D;rò , che chi tificifc / 

Ntl Trono dr Quirina . ' 

^Deacrtaacàr ^ le vTrrfìrrr . e l'arR»' » m 

Archi . 



49^ ^ A T r o> 

Arthì .dattic , t OhcìitchUl Tuo vialòrc,, 

E non rapic a. fuddui l'honorc* 
TUu^Vadit -fttM la liiigna j. 

Non, irritar di Cefatt^r fnrore ^ 
Dom. Lafcia ó figlia , ch*io sfoghici ni io dolóre 
JE:/;Tamoai;diicj fupcibo l ò li . /rf, 5:gi)Oic . 
Xl. Entro Carcere ofauo 

Siarinchiufo ilfcllon: Ebiiia cju^'refli: 
TImu^ YiìQ fcguir tra catene il «cnirore . 
2/. Sia fermata . F/. ©bbtdifco } ahi'fiadrc ? 
l>cm* Ahi fit'lìa /• 

5cnxa. ferro il.cruilclécia mivccidc i 
Ncl.Cèparartj dal mio ftgo , òi-aia , 
tcirifccredalcorc, ahi:, mi diuide.. 

Vanne DaiDirio : Roma 
Spettairicefarà di mia ccftanTa 
D^/». Tcmprerà'l mìo marrir c]»icfta fi^rranza 
( Viene cendòtta in Urigiwe i ^UogfU^j^loJctnie 

dal' Trono . ) 

'Jinti Dorcc pietà' mi sforza. 

Alt/lan^ko al partir : su Torri, eccelfc: 

Scocca il fulrajnc G ouc , 

B sia <)ueft-émpio l'ira fna non piouc /; 

22« Elauia;, per taa rri«ionc 
HaurajlaReggia , c in c]iKftà 
€^ual fi dctical ino grado Iiofpizfo degno : 
iilcirandro. Signor. £/ Alla tuacura. 
SÌ£rc|^iatottfor fìdo,,c confcgiK),. 

S C E R A i v^ 

%4le^andifQ F lauta . , 

Come oNumi potrò ditelo voi, 
trs/eàp.Tt^ h reti inciain£ar fcnza cflcr prcfò,, 



S E C O N D O^^ 4^. 
E ài fiamma si bella 

tflcrcuftodc^.cnon rcftarric acàafo j 
3F//r«.Gencroro AIcfTandro 
La tua difìcfa imploro ; 
Pfoctcggi vn'innoGcntc , 
Accrcfci à tue virtù fam» , c decora. 

Amor ,qual fiero afTalto al €or mi dii4" ' T 
Torna ò Flauia à tuoi Vai iQ / 1 

Il bel fcrcn r nóhairbicar / pròmctro 
Farmi feudo al eoo honor.Che £ucrr^bò4n pc$io! 

Ringratio la Forrnna , * * - - (ii*/>4rjfr. 
Che le fuet>turc mie rende boaÉt' ^ ^ ff : 
Con Io gratic pregiate "^'^ ^ 
De i fauor d'AlcffaHdro : in fftìf , efesio fpiri 
Sarami ò inuitto Eroe ^ ^^^i ; ai**^*. ^> 
Tra DobiI cortcfia cat c'ita al core* > 
f/r^y# À /►.(Chi no s'abbagliarebbc al fuofplendarc:) 
-rf/» Se radolcir potcfle ' 

Il perfido ttnor dcltetue ftcìre^ ^ ol T 

O' quaaco volonticri lo'Io farei L ^ I 
Col FacQ . jarei 

Bella, à tuo prò-^ fe fofle à me pernieÀb : ^ 
/r^ y# - Che vaneggi mio cor I torna iti te ftéifór * 
TUu. Vnitst alla tua deftra ^ 

Di nimico Dcftio nulla pauento t - 
•Alcffandro pur fia • * 

Mio feudo . ( quali diifl miocoRtcmo • ) iraje. 
Al- Permetti ^ ch^io t'afTegni 

Stanze pari al tuo merto • 
TtAH^ A* t«oi voleri 

Humifio i fcnfr luici . 1 . 

jf 2. } Che pena ò Cielo r 
FUh.Mì ftcpro al fQco.jf/.Etia mi (tragga al gelo. 
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SCENA VI. 

Fhra , Erfilh^ 

EX.fiH9,«l«lic noi narri » 
Di beltà prigioniera 
Eliot abaio è accefo l ah , tht più f^ro I 
in fiadlim^ dìoifo 
Hà l'incendio del core ì 
JTr/. Il' tutto è v«ro . 
Di Flania inamorat» 
Ctfare s'èjtc^etf , • ptf 9jtf 
Cotuliu la fece in Roini , 
Clic Pier poter fanar rMtc£c To^ie l 
Anzi in Corte fi ikt. 
Che la faccÌA ^ua moglie , - 
E Io fccttro li dia d'inpcnuticl « 
F/#. Lafla > che intendo ! Mrf. Iicn» 
Qnel plebeo fublimaio , 
Quel ?il fenio loquace 
E' r OratO( fagace^ , 
Che à Cefatc riporta 

L'aaDbafciated'^Anior. F/#.Non phj:.rcamom 
Alifera , quefto auifo 
£' vn colpo, che m'vccido» 
Vn fulmine improuiro , 
Che le machiae ecccilfe 
Delle fperanze mie ftrugge ed attcria j, 
Torbido Cicf mi fcrra^ 
Le pot|c del gioir , e veggo Colo 
Nel Regno del tormenta 
Spalancarti per me quelle del d^o^ó » 
^r/". Maledetto il momciito ^ 
Ch'io fcco faudlai l 



S E C O N D Q. 4) 
D'h.iiicrli fio narratg à fè mi pento. 
\ Morirò: che ^arloi 

Nudolpirto fra Tonobrc 
Sccnckr ?orrò , perche fui Tronp Augufto 
Afccuda Flfluia > c in faccia al Tebro , altera 
Le D)ic fotti rapite^ 
TrioDfi in Roma , Se io Ijanjuifca in Dite ! 
Ckc m^rir i vini ò Flora , 
£c à ilifFcfa della tua Fortuna 
Cbbma le Furie al cor : Flauia f ur mora • 
Ir/. Neil* ingorde fue golc-j 
Tanto fiero veleno 
Il Trifauce maAin credo non .Kabbia « 
Quanto ha coftei : m'imiolo alla Tua lablj^ia. 
fU. Perirà Flauia » c Ircno ; 
Farò , eh* ali* vno fia * 
5»ielta lalingua , e all'altra 
Sfatar io farò l'alma dal rcqo. 
Cruda Alcttd 
Nel mio petto 

Tal volen di UcgM infoo^f . 

Ckt Te l'onde 

Io farcalfi ora 4'Aiictnp ^ 

Numi rei 

Io farci 

Furia alle Furie , & airioferi^o Infczuol 
Belua Hircana i 
Sì inbumana 

Mai non lu da (Ual ferire , 
Come ardita 

AlI'iR)^refa cruda , a fiera 
L'ira mia 
Mi faria 

Afpidc ì i Serpi ^ Se all'Arpie Megcw . 

f C E. 
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SCENA VII. 

f lauta ^ ì^isbe^ 

MI e onfolo con la rpcme ^ 
Di potct VA di gioir t 
tempre irato il mar non ffcmr^ 

le calme anco il marrir ^ 
Mi confolo. &€• ^ 
Nif. Fortuna il cr in ti porge 

Gioirai fc Io prandi «. 
WUfé. Sorte m'arride ? e come? JNr« £b ii)D«;fti*iateadi 

Di te l*Xmpcrator io credo amante • 
riaM. Che dir vorrefti ? N. Nulla ; 
Soìo , che rhonor tuo ferbi coftaflie 
Ma bel Oeftin (aria 
S*alle tue chiome d'oro. 
S^iccoppiafTe aureó ferro : 
Chi sii paò moka Amor : gcand^èlcuo mertQ ^ 
;/^. Della tua fede antica. 

Nisbc temer mi fai : fofpetta il core ^ 
Che folo col tuo meza 
Per appagar i fuoi lafciui. allctti 
5'habbì Augufto introdutto entro imieitettr « 
J^isè. Io rea di tal delitto 1 ò Numi ! ò Cielo t 

Hòttoppoi corditua honcftade ilrclo. 
TUh. Dunque m'affido in te • tj. Sarai ficura j; 
Fonerà fon màlaconfcicnza hò pura.. 
Pur , s*il Fato t haucfse 
Dedmata di Roma Imperatrico 
Non farefti felice ì 
'F/im.Re^ni non curo, efccttri non dcfioj; 
Gl'affetti mici: Coti: d'Aicfsandro. nrio.*» 

Som 



SECONDO- 
Son le gioie, ch*Amore difpcnfa 
Tenaci carene 
Fieri (fi me pene 
Di lacci, e d'ardori: 
Chi fofFf irli non sà aoti s'inatnori, 
Keca il dardo del Nuaie bambioo 
Tormenti riranni, 
Durinimi affanni , 
Sofpiri y e dolori « 
Cki foffrir &c. 

SCENA Vili. 

S Aida è la Rocca : pure 
R^nouarò Tafsal o 
Feminaè FUuia, e non ha cor difoialco* 
Che vi (ia Bella , c coftance 

Per nìia fè , ch'io non Io ctodo^ 
Ogni donna ofserno , c vedo , 
Ch'hauer vuol più dVn^amante» 
Moke (iamo ( io Io confcfso ) 
Vero tippo d'incoftànza j 
Ogni Beila ha per vfanza 
Moiri hauerne , e cangiar fpefso • 

SCENA IX. 

Prigione horrida» 

Choro di CMualieri 'Romani tra catene.Domitio incÀ 
jenato^ AUjp^ndro y che vieni introdotto d4^ 

Ireno nella Prigione • 

Votn. C Ordo Carcere fpietatò ! 

3 Cicco Inferno de Viuemi • 

Duri 
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Duri ceppi I Iniqua forte ! 
Rio Dcftin darrroi la morte. 
Tronca ò Parca i nìiei tormenti; ^ 
Sordo Carcere fpictato 1 
Cicco Inferno de viacnri. 
jII^/. Domicio tu abbaniloni 

La cortanza del cor? detta nel fcno 
La Topica Virtii^ (e farti feudo 
Vuoi di cieca Fortuna alle facete j 
Contro i fuoi duri colpi 
Somminiftra Virtù tempre perfette: 
Qacfta col Ino valere 
Ne'nìartiris'affiwa , e piti rinforza ^ 
Di cirannita forza 

Sprezza il ri^or , che non farà baftatitc 

Ctfare à fnprrar vn cor coftante . 
Vcm. Moftro fiero / Afpc crudo] Em^Regfiaine, 
Confolateui ansici , 

Che Idftiuo (pictato 

Sempre hà la marte ^ & il ftpojcro à hto « 
Ddm. Che lo fulmini vn di Gioite adir-ato • 

Jl, Mira Doniiiio , mira 
Qual ràggio di conforto 
Tra ^ncìtli horrori i ruoi inardri apf on» ! 
];cco Flania tua figlia : 
i\ ^l' affetti di Padrt^ 

ia(cie libero il eampoj i» paR«: «h Die ftri fy, 
Coxnu vaga rilucer 

La pietà in si bel Yolto ! ahi , ckf toraenr»;^ 
xiflìft» Cbptdo^ è gran fOtteno » 
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S C E N A X. 

lauta . DcmitioXhorodi Trigionkrtl 

^Jrc « Do*»* ^'tgViB ' Tlatéf II Dcftino 

Ancor fatto non è di tonncmaiti i 

aCcia , cb€ qaeftc braccia 

tcire«ndino il fcno . Dom* O dolce ni9Ì9 • 

iCcere amate , e care 1 

'ù tempri il duci delle mie pene «matt • 

u. Dhe confolaci ò Padio j 

[r Eliogabalo al f»glio 

chieder per te U liberratle io voglia . 

m..NÒ : ciò non far ; (ìano i miei di ptir trifti g 

Zon le perdite tue non roglio acquifti . 

»«.E che perder pofs*io? Do«wCiò,ch'vnl*fciillF 

Tenta à forza rapirti . fUu, Ho Caldo cote i 

Non temer Genitore : 

Anco il Regno Lttino 

Le Penelopi banrà : Gione piaofp 

forfè in tanto farà , che Rema tornì 

A goder lieti giorni « 

La virtù à* Aleflaadro 

Al vitio d' Eliogabalo potria ) ^ 

IFatfi giudò flagello , e la Foreùaa 

Sm'I Tcbro partorir gualche vicenda . 

Oom» O T«gtia il Cicl , ch'vn si bel dì rif^leoda* 



«• 



T%l A T T O 



SLCENA Xì. 

^ • Flauìa . Domitio , e li detti . 

AlJ'vfcirc , ali'vfifirc ; 
Flora in Corte m'attende.^, 
Chiuder mòla Prigion j dcuo partire : 
^ll'vfcire , air?fcire. 
ihà.VùAic deuo lafciaKi / 
Dom. Figlia , il Fato mi nicga 

Il poterti feguire'. 
Ir. All^fcirc , airvfcirc ; 

Che canti complimenti / ^ 
M , TUh. Fieriffìmi tormcnri 9 

' Dom- Dolorofo martire / 
Ir. All'vfcirc , alPvfcirc. 
^Donj. O' del Cicl perfide ftelle ; 

i^orde al par di qircfti raaroii/ ^ 
che cardate pù) à fpczzacmi 
Sì dnnfBme carene / 
^ Mai nob viene 
Da vói ftilla di pietà? 
Dhe cornatemi vn di la libertà • 

SCENA X 1 1. ^ 

Appartamenti d'Aleflandro , che corri* 

fpondonò in vn deJitiofo 
Giardino • 

tUogabah , , 

Aitile per Alcrsaadr« 
FJauia la continente l 



SECONDO. 49 
Ul/h. E come / m petto 

per lui grauampa va Mongibcl di [foco ì 
Quindi auien , ch^ il tuo amore 
NeTfuo cor non ha loco . 
E tu incauto confegni 
L'efca appreflb la fiamma ? 
£/. Eifdegna, e fugge 
Di Cupido l^ardore : 
Ma di Flauia alle luci 
Io toglierlo faprò , fe non dal core 7 

Signor quanto fuclai 
Fa, eh' appreflb di Flauia occulto reftì l 
Ma ohimè / non fono quelli 
D'Aleflandro gl'Alberghi ? El. E che pauftfì 
Nifi. Darò di me fofpetto. 
Se fia , eh' alcun m' oflcrui 
Qid teco fkuellar da fola a folo : 
Veggo il Prefetto : a gl'occhi fuoi m* H^golo^ 
jB/. Odi : fe qui d'intorno 

Fianca giungefle , ad auifarmi vleiii • ^ 
lìi/. Doue farai ? Ei. Tra quefte verdi piante^ 
A* fofpirar i raggi fuoi lereni. 
Gelofia lafciamiin pace; 

Non mi dar tormento in petto. 
Non ti prefti iniqua Aletto 
H flagel della fua face : 
Gclofia lafciami in pace . 

SCENA XIII. 

Ireno» Antiochìano» 

Signor , forte opportuna , 
Fà , ch'io t'incontri : Flora 
Qiie/lo foglio t'inuia . 
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Anùochlano apre la lettera e fiupifce nel 

leggerla^ . 
Ant. Che le5{>o ! Ir. Intendo : 

L'amica c accela . 
Ant. fcmine / Ir. Qui certo 

Gran premio Jiaurò;da gl'atti io lo coprendo. 

Signor Flora m'afpetta , 

V>' ordine fiio qui la rifpofta attendo . 
Ant. Odi quanto mi fcriùe . 

Lettera 

Amico fa , ch'À Ireno 
: iSù troncata la lingua : hahbia V fellone 
Gitifta tena al fu'error : Flora ciò impone • 
. It. Come ! rileggi ancora : 
Ant. CÌVio recider ti faccia 

Quella lingua loquace ordina Flora . 
7r. Mifero i in che rofft/i , ond'ora mcrii 

Prouar dell'ita fua tal cmdeltà/ 

Pietà Signor, pietà. ^ 
'Ant. Quello è premio douuto , 
t Ch'à mezani amorofi al fin fi dà , 
ir. Pietà Signor , pietà . 
^«/.Accortati. Ir^ Pietà: morto fon io. 
Ant. Qarnetìce non fon , nc'l ferro mio 

Di vii fanc^ue già mai fii Sitibondo . 
Ir. Se la lingua mi lafci , 

PuMjcaro Talte tue glorie al mondo . 
Ant. Illcfo andrai , fe d'efl'eguir prommetti 

Quanto dirò. Ir. Commanda. 
Ant. Viìò , che dà qXièfta Reggia , 

Il piò allontani 3 in tanto 

Sappi fingerti muto appreflb Flora . 
Ir. Altro non chiedi ? io ciò prommetto,e giuro* 
Aat. Così rcftar vedrai 

Flora fchernita , io pago, e tu ficuro : 

Jlitirati 3 vien gente : opra dà aftuto . 

•V. . . /r.Non 
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Ir. Non Hiibitar : non parlo più j fon ftìuto 

-rf)f^ perfida Corte/ 

O' moftro d'horrori / 
Sirena dc^ cori /' ^ ^ 
Col volto ingannan^ 
Tradifci alcttandoj 
• Prommettr dolcezze' , - 
Mà doni amarezze 
Peggiori', che morte: 
O' perfida Corte/ 

• SCENA'XIV. 

TUuia « Nish , in di/parte . 

c 

Dimmi ò mifero core 
DalDelb'no, c d'Amore 
Combattuto , che fpcri ? e che farai ? 
Quando haurai pace ? ah mi rifpondi mal 
Zeffiretti , che fpiratc' 

Qui d'intorno va dolce fiato. 
Del mio core inamorato> 
w L^ardor fiero , dhe , temprate . 
Sie^e apprejfo vna FotHe ^ 
Ma ^1 rrormwio foaue 
Di que{Vonda cadente 
P^r , ch'hai Tonno m' aletti : 
Ttroppo vegliafte afflitte mi pupille / 
Date dolce ripofo al cor dolente • 
Ni/. Ecco Flc-iuia', fola : ò bella forte , 
Ch^Augnfto hauria di radolcirfi '1 duolo f 
Voglio àuifarlo : à lui rapida volo . 
Dormite sì, dormite 
luci inamorate , 
E v'apporti riftoro 

C - X Ombra 
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Ombra de' voftri fogni il Sol, ch'adoro 

S'addormenta . 



S C E ^( A XV- 

Flora. TUféia addormita. 

IO per Flauia fprezzata / 
Per beltà contumace 
Celare m' abbandona , e chi rubella 
Fù fua in faufta cometa , ora c fua ftclla / 
Io, cui cinger douea 
Re^io diadema il crine , in breue inftante 
Dana grafia d'Augiifto hog^i decado 
E tacio / ci folFro ? e iniiencncata io vado 
Noi fofFrirò nò nò : con cjuelto ferro 
Di quante inj^iurie ad onta 
Contro di me Pinftabil Diua aduna 
La ruota inchioderò della Fortuna : 
Suenarò Flauia . 

g«i la yede addormita : 

a Cicli / ecco addormita 

La mia nemica I dà profondo fonno 
Hà prima di morir tomba la vita : 
Dishumanati ò core ; acuto ftilo 
Or troncherà della fua vita il filo , 
S'auHenta contro Fiatila per vcciderla 1 

s CENA xvr. 

/ 

Slhgaùah . fUm/t . Flora . 

E/. TJ* Erma iniqua : che tenti ? 
X7 jDar morte à Flauia ? 

' ~ A'mcf 



secondo: 

TUu. a mè ? Cefare aita . 

fuegliata. Non temer: bella in tè ftà la mia^ 
Tlo. Signor. ' (vita» 
jE/. Taci . 

Fìan. Crudel, [k Flora • 

Fio. Aftriperuerfil 

Tra se . Forza d'Amor . (Ad Eliogfthh • 
JE/. Non più . 

Togliti dal mio afpetto 
Indegna di mirar chi ir^* inamora: 
Parti . 
Fio. Fortuna infida I 

E' più pa zza di tè chi in tè fi fida ^ 

r 

SCENA xvin. 

Flìogahalo • Fi anta . 

VEdi ò Flauia s'io t'amo 1 
Alla morte t'intiolo . 
Ardo ò cruda per tè , per Flora io gelo, 
E in Inferno mi canaio à chi fui Ciclo : 
Che vuoi più ? dì ? che brami ? 
Tlau. Cefare tu non m' ami • 
£/. Che vorrefti ? difciolto 

Da^ ferri il Genitor ? hoggi Thaurai 
Libero dà catene ^ 
Che vuoi più / dì ? che braini > 
Tlau. Cefare tu non dì' ami . 
J5/. Vuoi quello cor ?te'I diedi : 
Vuoi l'alma ? è nel tuo feno : 
Brami fcetrro ? diadema? 
Sudditi / gemme ? Impero f 
Tutto haurai : bella chiedi 
Quanto darti pofs'io . 

C 1 A' chi 
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A' chi morta mi vuol , morte defio (Parie 
Z/.Monrà Flora : sì : farò, che fccnda ( iratf% . 
A* crefcer crudeltà nel ballo 'Chioftro 
Quefto di ferità perfido Moftro. 

^ . s' CENA XVIII. 

l^ltogdhi^lQ . Tiberio. 
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Iberlo ti fia Ic^j^c 
Il mio commando. Tih. Tranfgrcdir 
É/. Sarai di Flora. Tìb. O* forte / (non ofo. 
£/. Il miniftro fatai della fua morte . 
Tié. Come I JS/. Eftiivalavuò. T*^.. Barbaro 
Signor, ti. Bafta. Obbcdifci:^ ' fimpcrol 
Non afcolto ragioni ; . ^ 

Fa , che l^empia fla^ cfpòfta 
Nel ferraglio ai Leoni . 
'Eliogahdo fopr apre fio dà ftm perifterì f^mino^ 

pajfeggiti per il Giardino . 
Tìb. Far morir Flora ? oh Dio / 



Il genio iaamorato 



Carnefice fpietato 

Come far fi potrà dcjri jol mio /. , . ; ' -r^ 
Far morir Flora / oh Dio / ( P^iTr • i 

SCENA XIX. 

AntìochiMo . Eliogabalo 

C Efare il Partho audace : 
Roma à guerra disfida, e ti^ lujn Todi ? 
Violar della pace 



Ofa le leggi , e in aiporofi nodi 



Spcn- 



S E C N D SS 

Spenfierato ne flai ? fcufami : il zelo 
Di fuddito fcdel £a , ch^io difciolpa 
Liberi sì , ma ben denoti accenti : 
A* fiillnrai* non fenti 
Le railitie col dir , eh' in ogni parte 
Cangi in dardo d^Aiuor l'haiia di Marte .* 
JE/lFauorifce la Sorte à miei defiri . apnrtti 
A! fiaccar l''alco orgoglio 
-Del fuperbo Artabano 
AlcfTcìndro n-'andrà . Ant. Prode Guerriera 
Scegli ò Signor ; mà di tua Ipada il lampo 
Le legioni Latine 

Braman veder à fulminar in campo . 
£/. Vuò , che parta Aleflandro : il luo valore 
Qual fierezza non doma ? 
Ei fia Marte tra l'armi , io Giou^in Roma ' 
Aat. Di qualche Bella in fcno 
Tfà se nel Gioué (arail, che con lafciua bocca 
partire . In vece di faettc, baci fcocca . 
£/; Celar d"'Amor la fi^amma - \ - 

Non pofib , oh Dio , non sò ; 
Quell'incaidio , eh" infi^ima 
Afconder non fi può . 
Celar &c. 



11 Fine deir Atto Sccond^ . 



§ÌHal termina fenxji Ballo y perche quiJU 
fiiccede nella Scena quinta^ del^ 
L'Atto Terz.0. 
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TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Apparato di mcnfa Imperiale trà leJ 
Dilitie del Giardino Regio. 

Homitìom AntiochianOé 

Inno à parte con i Paggi, che yà preparando 

la Regia menfa • 

•'^^^'ì^^a^ Gioito pur dà catene 

^J^M Refpiro i voftri. fiati aure ferene! 

Sorte aimcrfa 
.BBflMsra Più non verfa 
Nel mio feno doglia amara : 
O dolce libertà quanto fei cara \ 
Ant. Chi gPaftri in Ciclo regge 
GPinnocenti protegge : 
Vn cor fatto berfaglio 
^ A colpi di Fortuna 
A tolerar le fue percofle fmpara r 
I>om. O dolce libertà quanto cara l 
/r. Paggi affrettate j 
La Regia menfa 
. Su preparate . 



TERZO. 
jint. Voi di Fiali ia alle ftanzc 

Sem ire li di fcorta . 
T^otn. Palptanreìl cor mio . 

Alla figlia fi porta : 

Temo . Ant. Di che ? Botn. Non sò : 

Vn tiranno lafciiio ah molto può 1 

SCENA i r. 

jintìochldno . Inno • 

' } 

T Reno 3 e quando mai 
Fuor di Corte n'andrai > 
Signor pima concedi , 
Ch'io qui ferua al Conuito , 
Che fe parto digiuno io fon ipedito ^ 
Ant. Ecco Flora . Ir. Ahmièltacio : 

Muto mi fingerò . 
Ant. Sappi ingannarla . Ir. Ogn'arte adoprerc^* 

SCENA. III. 

Tlora . Antiochiano . Ireno , che fi finge muto 

apprejfo Vlorx. 

Amico , hai tu cflcquito . . 

L^ord ne mio ? Ant. Si : Oiira j 
Ecco li feruo fcilon , che fenza lingua 
L^aure di quefto Cielo anco respira • * 
Ma dimr i , in che t'ofFele ? 
lElo. Il perfido lo sà, 

lr$no ef^time à cenni y chs jion si 

co/g alcuna . 

C ; F!o, Uqi 



5» ^ . T r o 
Tlo. Hor à Ccfarc vanne , 
i Irena. Et à danni di Floia 

Difpiegali il candpr 4^akra beltà . 
Ireno efprìme i annidi si , che lo fari ^ 
Tlo. E come ipieoherai . 

L'ambafciate d'Amor ? a bocca ? 

Irena e [prime à cenni di no • 
Fio. In carta/orfè ? , 
Irena efprìme i cenni dì sYl 
Fio. Io troncarti la deftra anco farò . 
Irena efprìme k cenni , che fuggir i di Carte , t nel 
partite i'accojla altorrecchie d'Amiochian^ 

dicendoli fotta voce 
Ir. Che dici ? fìnfi bene ? Ant. Taci: va j 
Pari non hai nella fagacità . partono • 
Fio. Vn core, ch'è ofFefo 
Ricerca vendetta ; 
Gradifce , 
E fortifce , 
5'il tempo s'afpetta : 
Vn core , eh 'è ojfFefo 
Ricerca vendetta . 

S C E N A I V. 

^ Tiberio . Flora . 

FLora . FU Tiberio . Tih. Ah cara I 
Tu piangi ? r. Sì . Fio. Perche ? 
Tib. ri perdo nel trouaiti : 

Io deuo . Oh Dio ] Fio. Che deui ? 
Tib. Per commando d'Augiifto 

Farti efporrc alle fiere . F/<?. E tu farai , 
Miiiirtro di miamortcsAh crudo/ , Ah iniquo/ 
Più barbaro j più fiero 

Di 



T E R Z O.^ %9 

Di chi t'impofe vn sì fpietato impero : 
Tu darmi morte? e quelli 
Sono afFctti d'amante ? 
Su , vià : che far^ che tafdi ? 
Placa perfido , placa 
Elio^abalo irata 
Con la vittima efangue 
D'vn'amante innocente ; 
Fà,ch'aIIe menfe fue beua il mio Sangue . 
Tìb. Ch'io tVccida mia vita ? e con qual^'armi > 

S'Amor negl'occhi tuoi 

Tutte ripoile Tlià per impiagarmi • ^ 
Fio. Odi Tiberio , afcolta : 

So y che del fanguc mio Flauia ha gran fctc ; 

Or vedrò , fe tu m'ami , 

Se pofl'edcr mi brami . 
Tib. Che far pofs'io ? commanda . 
Tlo. Troua modo ond'jo polla 

Contro lei vendicarmi : 

Tcco poi fuor di Roma 

ruggir prommetto . Tib. Non temer : vedrai 

Alle prone , s'io t'amo , 

Se polFcder ti bramo : 

Mà qui Cefare viene ; a gl'occhi Tuoi 

Inuoliamci cor mio • Di tofchi amari 

Megera infati i cibi fuoi pili cari . 

9 

S C E N A V. 

JElicgahalo. Flaula . Kishe.BrfilU. 

Ireno . 

CHi fcherza con Amor,fcher7a col foco j 
Va Vefuuio è la Bclezza 
Sempre auuezza 

C 6 Avi- 
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A vibrar in feno ardori j 
Dolce fiamma , che ncVóri 
Và crefceudo à poco , à poco : 
Chi fcherza con Amor , Icherza col foco • 
Erf. Sire , Flaiiia qui viene , 

Obbediente à cenni tuoi . eL Che afpetto I 
Che pupille ferene ! 
Nisb. Di che'pauenti ? va : 

Io in cuftodia farò di tua honefta . 
FUt4. licore 

Nel petto battendo mi ftà : 
Cieli , Amore 
Di mè , che farà ? 
£/. Flauia , pria , che nafconda 
D'Anfitrite nel fen Febo i fuoi rai , 
Cadrà la tua nimica 
In vn perpetuo Occafo : In tanto ò bella 
La mia menfa honorar non fdcgnerai . 
Tlan. Io con Augufto à pranfo ? Alto Monarca 
Tanto merto non ho . 
L*hai quando io così ruò , 
Uif. Obbedifci : che temi ? io qui ftarò . 
£/. La tua beltà dium:> 

Hauer dourai gl'adoratori à piedij 
Vieni ò bella . 
Z(i prende per Utnxno i elagtéida nd vn^ fede 

dalla Regia mmfa • 
Qui ficdi . 
ìHìf. Fiauia , la tua coftanza 
irà fe Vn dì sì cangierà 1 
à par- Sò ben io , che non farà 
te . Il penfiero tuo durabile : 

Ogni donna è al fin m!itabile • ^ , 
Erf. Irciio è già difpofto • v 
Quato Cefare impofe ; /r. II tutto c in prato. 
Ter allungar il pranfo 

- Con 



T E K Z a 6r 

Con la fua Flauia à canto 

L'innamorato Augiifto 

Strana danza ordinò; sò,ch'ib non fallo* 

^r/I Diaff principio al Ballo • 

§ìui fegue per trattenimei9to del Regio Vranfr 
gratiofa burla trà Giardinieri ^ e Buffoni di 
Corte informa di Ballo^qual terminato fi mo^ 
ue £r(iUo il V aggio con aurea coppa per recar 
da bere all'Imperatore: in quefto e/c€ Tiberio x 
arrefta it Paggio dicendo • 

S C E N A VL 

Tiberio . Éliogabalo . Tlauia • Ntsbe 

Erfillo. Irene 

• ». 

/Pi»^ pErma : Cefarc afcofta. 
gio. £7 Pria di dar njorte a Flora , 
Del fourano Motor bontà infinita 
Qiii m'ha trarrò a ferbarti ora la vita . 
Cià detta (^etta dall'aurea coppa il bicchitr^ 
del Vino à terra , e parte veloce • i 
Erfille lo fegue . 
^Lforto La vita à mè / che afcolto ! 
in piedi, Qual congmra di morte 
eabban A danni miei s'ordifcc > 
donata Sià Tiberio fe^^uito 5. 
la men- Venga Erfi ] Io arredato; 
fa . Si conducano à mè: sii,che fi tarda ? 
Parti Ircno veloce, IrAn vn mo ncrnto 
Sciolgo rapido il cor(b al par del vento . 
^l Flauia addio r Furia fon : fcufa,s*io parto 
Dalle Celedi tue beltà gradire , 
Che le Fune col Cicl non ftanno vnite. 



^* ^ r r o *^ 
SCENA VII. 



\ 



V Atene iniquo : il Ciclo 
Stanco di tolerarti 
Poda vn dì fulminarri. 
Uif. Pcrch'eftinto lo brami ? 
S'ei cade, fcco ancora 
La fpemc cadcrà di tue grandezze ^ 
Sai pur , che dì Cupido 
Alcflandro è nimico / egli non t'ama 
E Cefare t'adora . " 
TUfi. D' Alcflandro il rigor più m^inamora . 
Ui/f» E vana fciocchezza 

Amar difprczzatà ; 
Chi ha gratia , c bellezza 
Deu'efler pregata : 
E vana (cioccnezza ' 
A '.Tiar difp rezzata . 
Tlati. Ecco il vago tiran,ch''il còr mi punge « 
Ni/. A perturbar i mici d fegni ci giunge . 

Siritirano in di/parte. 

S G E N A Vili. 

AlefTandro con bafton di Generale eletto di 
Eliogabalo contro de' Parthi. 

FlauU . Nish . 
là la tromba in caiiipo fuona , 
1" Brilla il core ai tuo fragor j 
All^inuito di Bellona 
Scaglio Marce , e fuggo Amor . 



r E R 2 o. . ^5 

^^i/. Che dici? e ramerai: Fla. I/Idolo niio 

Ei farà fcmpre.N.O pazzarella* Addio, (parte. 
Ale/.Chc rimiri Aleflarrdro^ ah tu incianlpafti 
veduta Neiriiifidie d'Amor! parti: ma piano I 
Fiatila. Sarebbe atto inhumano ^ 

L'abbandona;: chi viiie afflitta: ò Cieli! 

M'acdòfto al foco, e par ch'il cor fi geli, 

Flaiiia, che ti conturba ? 
^lau. Il perfido tenor de le mie ftcUe. 
j4l. Oh che fembianze belle ! , à parte. 

Tlau. Ah tra falangi armate 

Parti forfè Alertandro ? 

Senza litua difièfa 

In poter d\n tiranno 

Rimaner cjuì dourò ? 

E partirai ? Non sò ! ' ^ ' 1* 

I Tlau. Dhe non partir , non mi Iafci;ir^ nò^ nò /- 
DelPAcjuile Romane 
Contro de Parti audaci 
I Dà Augufto io fili fuprerao Duce eletto . 
Tlau. E partirai ? Non sò : brama d'honor^ 
I M'c ftimolo alle piante. Fi. E fc qui refti ^ 

eh» ti trattiene ? Al. Amore . 
à parte . Ahimè che Jiffi 1 Fi. O caro! ^ 
Mi corrifpondc,em''è di gratie auaro.(^ par tei 
Ami dunque ? NoliiicgO s 
E dall'amar /imparo 

La fo&renza Fi. O caro 1 ( a parte, 
jil Mifero , che vaneggio ? 

Dou'e'l cor d'Aleflandro ? à vn cieco Infante 
' Vorrò ceder le palme.' Fi EJi certo è Aiuantc^ 
Ai Amo ò Flauia. Fi. Sì, sì : mio cor vittoria . 
AL Mà beltà no m'accendevamo la G\ona(parte 
Fi. O nìia fpcu.e tradita 1 
O coftanza fchernitai - 
Cieco Amore 

Beua 



44 ATTO 

Bqua li core 

D'AlefTantlro il tuo vclcn , 
La tua face ^l'arda il feu j 
, ^ Perche ftia icmpre con mè , 
Con le catene tue legali"! piCv 

SCENA IX. 

Cortile Regio, ch'introduce al SeiTagli 

delle Fiere . 

JEliog<ihalo * Irene. Erjìlh 
incatenato . 

IL delitto difcoprl , 
I complici palefa . 
i/r. La confcienza fellon non ti rimorde ? 
I/. C he più tardi ? confeffa ; 

O cibo là farai di Fere ingorde , 
Ir, S ignor, di Tigre Hircana 
M I laceri y mi sbrani 
X* arrabbiato dente , 
M orirò ; mà innocente 

SCENA x. 

Tih erio. 'Eliogahalo • 'Erpllo ^ 

Ireno . 

Signor qucf^o infelice 
Nel ic!irto esecrando 
pa'-te alcuna non lia. 
I /. MàqU'ile è'ireo? 
Paìefarlo conuiene . 



TERZO 

T/^.Diai fi quelle catene 

A Flauia : ella è la rea,che di velelio 
Vcciderti tentò . ^ 
E/. Che afcolto I T/^. Gioue , 

Ch'il proteggerti in terra • ^ 

La forte dcihnò , con il fuo mcza 

Mi fece penetrar Finfìdic occulte : 

De'fnoi torti in vendetta 

L'ofFefa prigioniera 

Tenta farfi a tuoi danni , A tropo fìcjra ♦ 
E/. Tanto crudo è vn bel volto l 

può fi tenero feno 

In sè nutrir sì barbari rigori l 

Cosi tenta Pin grata 

Compcnfar con la morte 

Le mie gratie , e gl'ani ori I 

Plora dou'c ? TiL Tra Tombre j . 

Fu clfequito il tilo impero , 

Mira colà del fuo bel corpo efangue 

Le laceratg membra ? 

Mifero auanzo delle crude Fere . 
§ìui li moftra per le Grate nelferragUo le ve/li d 
di Flora intri/e nel f^ngued'yn cor^o 
lacerapo y indicarle • 
Ir. Ali,aK,fei pur q<iì ellmta . 

Le mie vendette io miro . 
JEr. Et io difciolto in libertà re/piro . ( pme 
£l. Cieco fdegno , che oprarti l H 

flora 1 mia cara ! ali non refpiri più . 

Ombra amata , ardor mio fpento , , 
Dhe t: plachi il pentimento 
Di quell'anima , che errò : 
Piangerò 

La tua perdita si amara : 
Dhc vieni in fogno a confojarmì ò cara 

S C E- 
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Ireno . Tiberio^ Flora in h^ibUo di Va/lorella ^ 

Miei fpirti godete ; 
Chi eftinto mi bramò 
Lacerata , 
Diuorata 

Dalle beine cjui reftò . 
Mà'qual vaga beltade 
Con Tiberio qui Tiene ? 
Che gentil Paflorclla/ 
S^Aii^ufto la vedeflc 
Per se la fciegliercbbe : à fe , ch'è bella . 
S^ajconde non veduto dietro alcuni marmi pif 

ojferuar chi fi a quella che viene • 
Tib. Odi Flora . Ir. Glie fcnto I [tra se 
^ Flora è cortei ? Tib. Sortito 
E ringànno fagace j 
Morta Au^ufto ti crcde,ed in tifa vece 
Fii Gellinda mia fchiaua 
Delle tue vcfti ornata 
Dalle fere sbranata ; 
Volgimi dhe fereni 
Di tue pupille i rai ! 
Ve ndicata farai . 
Acctifai pét gradirti 
Flauia bcnch^innocenre , 
Rea di veleno apprellb Auguflo , e irato 
Minacia al viuer fuo Pvltimo Fato. 
Tlo. T'^obligafti^l mio core : Or t'amerò . 
Ir. Quefte frodi ad'Augurto io fcoprirò . f parti 
Tib. Scura fpalmato Pino {correndo . ) 

I campi cii Nettun lungi dà Roma 
Meco tu folchcrai volto diuino • 

Potrai 
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TiOtrai col bel crine 
Tra Tonde moleftc 
Legar le tempcftc : 
Bellezza ferena 
E agTEuri catena . 

Tic. Saprai mio bel Sole 
Con luci sì belle 
placar le procelle : 
Col vago tuo lume 
Dar calma alle fpumc ^ 

Tìb. Mia cara alla fugga . 

Fio. Fuggiamo sì , sì • 

^ 2^ O per mè lieto , e fortunato dì I 

SCENA X I L 

Domitìo . 7 lauta . ' 

REfifti ò figlia : intrepida combatti; 
Su bafe di coftanza 
Inalza ò Flauia al nome tuo trofei , 
. T'aflRfteranno i Dei . 
Gloria accjuifta chi pugna , 
Contro voglie tiranne , e chi non cede 
E di fama immortale illuftrc herede . 

Flati. Per reflffter all'affa ho 

D'inhoiiefto/èd empio amante 
Haurè petto di diamante , 
hauro vn*anima di fmalto , 
Sarà ftabile il mio cor . 

jDom. O cari accenti I ò mio gradito amor 
Abbraccia la figlia» 

se 
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A' chi morta mi vuol , morte defio (Parte 
X/.Monrà Flora : sì : farò, che fccnda ( irattè . 
A' crefcer crudeltà nel ballo jChioftro 
Quefto di ferità perfido Moftro . 



SCENA XVIII. 

Zliogahalo. Tiberio. 



T 



Iberlo ti fia lejigc 
II mio commando, Tih. Tranfgrcdir 
£/. Sarai di Flora. Tib. O' forte / (non 0(0. 
JEl. II minillro fatai della Aia morte . 
T/'5. Come I El. Eftiivalavuò. T*^. ^Barbaro 
Signor, ti. Bafta . Obbcdifci frmpcro I 
Non afcolto ragioni j 
Fa , che Pempia fla^ crpófta 
Nel ferraplio ai Leoni . 
Zhogabaio fopraprejh di fmi penfteri Kmmfi 

P^Jf^W^ il Giardino . 
Tib. Far morir Flora ? oh Dio / 

Il gaiio tuamorato ^ 7 
Carnefice f pietà to 



T 



Come far fi potrà dciridoì mio / 
Far morir Flora / oh Dio / ( j>^rt€ . x 

SCENA XIX. 

^ntiocM^ino . Eliogabalo 

C Efare il Partho audace , 
Roma à guerra disfida, e ta non l'odi» 
Violar della pace 
Ofa le leggi , e in aiporofi nodi 

' Spen- 
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Spenfierato ne dai ? fcufami : il ze^o 
Di rudtlito fcdel fa , ch'aio difcioìpa 
Liberi sì , ma ben de noti accenti : 
A* fulTurar non fenti 
Lerailitie col dir , eh' in ogni paitc 
Cangi in dardo d'Amor l'haila di Marte . 
£/.Fauorifce la Sorte à miei defiri • a parili. 
fiaccar l-'altò orgoglio 
- Del fuperbo Artabano 
Aleflandro n''andrà . Ant. Prode Guerriera 
Scegli ò Signor ; ma di tua fpada il lampo 
Le legioni Latine 

BratTìan veder à fulminar in campo-. 
Ei. Vuò , che parta Aleflandro : il luo valore ^ 
Qlial fierezza non donw? 
Ei fia Marte tra l'armi , io Gioue ia Roma 
A^t. Di qualche Bella in fcno 
Trà se nel Gioue (arail, che con lafciua bocca: 
partire . In vece di faette, baci fcocca . 
£/; Celar d^'Amor la fiamma 

Non poflb , oh Dip , noii so j 
Quell'incaidio , eh* infi^ixna. 
Afconder non fi può . 
Celar &c. "^^^ 



li Fine deir Atto Seconda . 



dittai termina fenxA Ballo , ptrehe tjUtfU 
fucccde nella Scena quinta del" 
l'Atto Terz.0» 
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TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Apparato di mcnfa Imperiale trà leJ 
Dilitie del Giardino Regio. 

Dmitio. Anùochiano. 

Inno à parte con i Paggi, che yà preparando 

la Regia menfa • 

^^^•ES^al^l Ciolto pur dà catene 

Refpiro i voftri fiati aure ferenc 1 
Sorte auuerfa 
Più non verfa 
Nel n^io feno doglia amara : 
O dolce libertà quanto fei cara ! 
Ant. Clii gl'aftri in Cielo regge 
Crinnocenti protegge : 
Vn cor fatto ber/aglio 
A colpi di Fortuna 
A tolerar le fue pcrcofTe impara r 
Dom. O dolce libertà quinto éi cara I 

La Regia menfa 
. Sii preparate . 




TERZO. 

'^nt. Voi di Fiali ia alle ftaiizc 

Seruireli di fcorta . 
Dom^ Palpitanteìl cor mio • 

Alla figlia fi porta : 

Temo • Ant. Di che ? Bom> Non so': ^ 
Vn tiranno lafciiio ah molto può 1 

s c E N A 1 1. 

jlntìochidm . Irenoi 

' } 

T Reno , e quando mai 
Fuor di Corte n'andrai ? 
Signor pima concedi 
Ch'io qui ferua al Conuiro , * 
Che fe parto digiuno io fon ipedito T 
Ant. Ecco Flora . Ir. Ahm,è!tacio : 

Muto mi fingerò . 
Aint. Sappi ingannarla . Ir. Ogn'arte adoprerc^» 

SCENA. I I L 

Tlora . Antiochlano . Treno , che [i finge muto 

apprejli> Flora. 

Atrico , hai tu eflcquito 
L'ord ile mio ? Ant. Sì : nuVa j 
Ecco il feruo rellon , che fenza lingua 
L^aure di quefto Cielo anco re/pira . * 
Ma dimT:i , in che t'ofFele ? 
Fio. Ilpcrfijolosà, 

Ireno efprìme à cenni y che non si 

co/m alcuna . 

C ; Fio, lloi 
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Fio. Hor à Ccfarc vaiiiic , 
À Irena. Et à danni di Flora 

Difpiegali il candpr d^'altra beltà . 
/ reno efprìme i annidi si ^ che lo fari . 
Fio. E come fpieoherai • . _ 
L'ambafciate d'Amor ? à bocca ? 

Irena e/prime à cenni di nò • 
Fh. Ili carta/orfè ? -^ 

Irena efprìme i cenni di ss^ 
Fio. Io troncarti la deltra anco farò . 
Jreno efprìme à cenni , che fuggirà, di Corte , e nel 
parure s'accofta alVorrecchie d^Jin:iochian& 

dicendoli fotta voce 
Ir. Che dici ? finfi bene ? Ant. Taci; va ; 

Pari non hai nella fagacità . partono • 
Fio. Vn core^ ch'c ofFefo 
Ricerca vendetta ; 
Gradifcc, 
E forti fce , 
5'il tempo s'afpetta : 
Vncore,ch'coffefo 
Ricerca vendetta • - 

S C E N A I V. 



^ Tiberio . Wlora , 

FLora . TI- Tiberio . Tih. Ah cara ! 
Tu piangi ? r. Sì . Ilo, Perche ? 
Tib. Ti perdo nel trouatti : 

Io deuo . Oh Dio ! Fio. Che c!cui ? 
Tib. Per commando d'Augufto 

Farti efporre alle fiere E tu farai , 
Minillro di miamortejAh crudo/, Ah iniquo/ 
riù barbaro , più fiero 

Di 
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Di chi t'impofe va si fpietato Impero : 
Tu darmi morte? e qtléfti 
Sono affetti d'amante ? 
Su , vià : che fai^> che tafdi ? 
Placa perfido , placa 
Eliog abaio irata 
Con la vittima efangue 
DVn'amante innocente ; 
rà,ch'alle menfe fiie beiia il mio Sangue . 
ri^. Ch'io tVccida mia vita ? e con quaKarmi J 

S'Amor negrocchi tuoi 

Tutte ripolle Thà per impiagarmi . 
Fio. Odi Tiberio , afcolta : 
( Sò y che del fanguc mio Plauia ha gran fctc ; 

Or vedrò , fe tu m'ami , 

Se pofl'edcr mi brami . 
Ti^. che far pofs'io ? comrrianda . 
Fio. Troua modo ond'io polla 

Contro lei vendicarmi : 

Tcco poi fuor di Roma 

ruggir prommetto . Ti^. Non temer : vedrai 

Alle prone , s'io t'amo , 

Se poifeder ti bramo : 

Ma qui Cefare viene : a gl'occhi Tuoi 

Inuoliamci cor mio . F/i?,Di tofchi amari 

Megera infetti i cibi fuoi più cari . 

S C E N A V. 

Elio^ahalo . FlauU . Kishe , ErfiUo . 

Irena . 

CHi fclierza con Amor,fcher7a col focOi 
Vi» Vefuiiio è la liclczza 
Sempre auuczza 

C 6 Avi- 
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A vibrar in feno wirdori ; 
Dolce fiamma , che nc'cori 
Và crefcendo à poco ^ à poco : 
Chi fcherza con Amor , icherza col foco • 
Er/. Sire,Flaiiia qui viene. 

Obbediente à cenni tuoi . £/. Che afpetta 1 
Che pupille ferene ! 
Nisb. Di che'pauenti ? va : 

Io in cuftadia farò di tua hone/là • 
ÌFUh. licore 

Nel petto battendo mi fta : 
Cieli , Amore 
Di mè , che Tara ? 
£/. Flauia , pria , che nafconda 
D'Anfitrite nel fèn Febo i fuoi rai , 
Cadrà la tua nimica 
In vn perpetuo Occafo : In tanto ò bella 
La mia menfa honorar non fdegnerai . 
TUn. Io con Augufto à pranfo ? Alto Monarca 
Tanto merto non ho . 
L'hai quando io così vuò . 
Ni/ Obbedirci : che temi ? io qui ftarò . 
£/. La tua beltà dium:> 

Hauer dourai g l'adoratori a piedij 
Vieni ò bella . 

Lfi prende per la, r;xmo , e la guida nd vna fede 

della Regia menfa . 
Qui (ledi . 
Nif. Flauia , la tua coftanza 
irà fe Vn dì si cangierà 1 
à par- Sò ben io , che non farà 
te . Il penfiero tuo durabile : 

Oeni donna è al fin miitabile i 
Erf Irciio è già difpofto • 

Quato Cefarc impofe ? Ir. II tutto è in prato. 
Ter allungar il praafo . 

Con 
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Con la Tua Flauia à canto 

L'innamorato Augiifto 

Strana danza ordinò: sò,ch*ib non fallo» 

JErf. Diaff principio al Ballo . 

g«i fegf^^ P^^ ttattenimentò del Regio Vranfr 
gratiofa burla tra Giardinieri ^ e Bujfoni di 
Corte informa, di Ballo^qual terminato fi mo^ 
ue £r[iUo il V aggio con aurea coppa per recar 
da bere all'Imperatore: in quefto e/ct Tiberio x 
arrejla it Paggio^ dicendo • 

S C E N A VL 

Tiberio • Éliogabalo . Flauia • Nisbe 
Er/ìllo. Irene ^ 

iPag TTErma : Cefare afcofta . 
gio. £7 Pfi3 dar morte! Flófa , 
Del fourano Motor bontà infinita 
^ Qiii m'ha tratto a ferbarti ora la vita\ 

Cta detto inetta dall'aurea coppa il bicchiere^ 
del Vino à terra , e parte veloce ^ 
Erfìllo lo fegue . 
il.forto La vita à mè / che afcolto ! 
tn piedi, Qual congiura di morte 
eabban A danni miei s'ordifce ? 
donata Sià Tiberio feguito 5. 
la w^;?- Venga Erfi Ho arredato; 
fa . Si conducano à mè: siì,che fi tarda ? 
Parti Treno veloce. Ir. In vrt mo mento 
Sciolgo rapido i! corfo al par del vento . 
'El Flauia addio : Furia fon : fcu fa, s*io parto 
Dalle Celelti tue beltà gradite , 
Cile le Fune col Cicl non Hanno vnite. 
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SCENA VIL 



\ 



V Atene iniquo : il Ciclo 
Stanco di tolerarti 
Poffa vn dì fulminarri. 
Kif. Perch'cftiiito lo brami > 
S*ci cade, Ceco ancora 

La fpeme cadcrà di tue grandezze 5 ^ 
5ai pur , che di Cupido 
Alefliandro è nimico / egli non t'ama 
E Ce fare t'adora . 
TUh. D'AIeffandro il rigor più m^inamora ^ 
Ui/t» E vanafciocchezza 

Amar difprczzata ; 
Chi ha gratia , e bellezza 
Deu'eflcr pregatà : 
E vana ficiocchezza 
Aliar diiprczzata, 
Tlau. Ecco il vago tiran,ch^il còr mi punge t 
Ni/. A perturbar i miei d.fegni ei giunge^» 

Sirittrano in di/parte. 

S G E N A Vili. 

AlelTincIro con bafton di Generale eletto 
Eliogabalo contro de' Parthi. 

Tlauia, . Nisbe . - 
là la troniba in caiupo fuona , 
JT Brilla il core ai l'uo fragor j 
AlPinuiio di Bciiona 
Sc?guo Maicc , e fuggo Amor . 
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^if. Che dici? e Pamerai: TU. I/Idolo mio 

Ei farà fempre.N.O pazzarella* Addio, inatte. 
Ale/.Chc rimiri AlefìTaiidro! ah tu inciaiiipaftì 
veduta Neiriiifidie d'Amor! parti: ma piano I 
Flauia. Safebbe'atto inhumano 

L'abbandona;: chi viiie afflitta: ò Cieh'! 

M'actóffo al foco, e par ch'il cor jS geli. 

Plauia, che ti conturba ? 
TUu. Il perfido tenor de le mie ftelle. 

Oh che fembianze belle l à parte. 

Tlau. Ah tra falani^i armate 

Parti forfè Aledandro ? 

Senza la^tua difftfà ^ 

In poter d\n tiranno 

Rimaner cjui domò? 

E partirai ? M. Non sò\ ' • ^ ^ f 
Tlau. Dhe non partir , non mi lafciar^ nò^ nò 
Dell'Aquile Romane 
Contro de Parti audaci 
Dà Augufto io fili fupremo Du<;e eletto . 
Flau. E partirai ? ^1. Non sò : brama d'honcJre 
M'è ftimolo alle piante. Fi. E fe qui rcfti , 
Chi ti trattiene ? Al. Aniore . 
à parte . Ahimc che diflfì 1 Fi. O caro! ' 
! Mi corrifpondc^em'è di gratie auaro.(^ parte. ' 
Ami dunque ? Noi nicgO s 
E dall'amar /imparo 

La foferenza Fi. O caro 1 ( a parte, 
jiì. Mifero , che vaneggio ? 

DouV^l cor d'Aleflandro ? à vn cieco Infante 
Vorrò ceder le palme? Fi. ^ certo è Ati.antc^ 
AL Amo ò Flauia. Fi. Sì, sì : mió cor vittoria . 
AL Mà beltà no m'accendevamo la G\on:i(parte 
Fi. O mia fpe:i:e tradita! 
O coftanza fchcrnita 1 
Cieco Amore 

Beua 
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Beua il core 

D'AIefTandro il tuo velcn ; 
La tua face «l'arda il fen ; 
Perche ftia lempre con me , 
Con le catene tue legali'l pitv 

SCENA IX. 

Cortile Regia, ch'inrrocfuce al SeiTjglio- 

delle Fiere . 

JEliogabfilo . Inne^ Erfillo 
incatenato . 

I L delitto difcopri 
I complici palefa . 
Jr. La confcienza fellon non ti rimorde J 
XI. C he più tardi ? confefla ; 

O cibo là farai di Fere ingorde , 
JEr. S ignor, di Tigre Hircana 
M I laceri , mi sbrani 
X* arrabbiato dente , 
iM orirò ; mà i nnocentc • 

S C E N A X. 

Tiè trio. 'Eliogahato , 'ErpUo ^ 

treno • 

STgno^. niiefl^o infelice 
ÌSlel te lieto esecrando 
Pa-te alcuna non lia. 
I /. Mà qU'ileè'lreo? 
Paicfario conmene . 

Té 
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Ti^.Diar fi quelle catene , 

A Flauia : ella è k rea,che di veleìio 

Vcciderti tentò . 
E/. Che afcolto 1 T/^. Gioue , 

Ch'il proteggerti in terra • ^ 

La forte dclhnò , con il Tuo mcza 

Mi fece penetrar rinfìdic occulte : 

De'fnoi torti in vendetta 

L'ofFefa prigioniera 

Tenta farfi a tuoi danni , A tropo ffcra <, 
El* Tanto crudo è vn bel volto 1 

può fi tenero feno * ' 

In sè nutrir si barbari rigori ? 

Così tenta Tm grata 

Compcnfar con la morte 

Le mie gratie , e gramori ! 

Plora dou^c ? T/^. Tra Tombre i 

Fu elfequito il tilo impero , 

Mira colà del fuo bel corpo efanguc 

Le lacerata membra ? 

Mifero auanzo delle crude Fere . 
g«i li moftra per le Grate nel ferraglie le ve/li di 
di Flora intri/e nel /angue d^yn cor^o 
lacerafo , indi ^ane . 
Ir. Ah,al\,fei pur q<iì ellinta • 

Le mie vendette io miro . 
JEr. Et io difciolto in libertà re/piro . ( pdrte . 
El. Cieco fdegno , che oprarti l , ^ 

Flora 1 mia cara I ah non refpiri più , 

Ombra amata , ardor mio fpento , ^ 
Dhe t: plachi il pentimento 
Di quell'anima , che errò : 
Piangerò 

La tua perdita si amara : 
Dhe vlexii in fogno à confolarmi ò cara 
" - ^ se E- 
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TiDtrai col bel crine 
Tra Tonde mokftc 
Le^ar le tempefte : 
Bellezza fercna 
E agTEuri catena . 

Jlo. Saprai mio bel Sole 
Con luci sì belle 
placar le procelle : 
Col vago tuo lume 
Dar calma alle fpumc • 

Tìh. Mia cara alla fugga . 

rio. Fuggiamo sì , sì . 

4 i O per mè lieto , e fortunato dì ! 

SCENA XII. 

D orni t io . Flauia . ' 

REfifti ò figlia : intrepida combatti; 
Su bafe di coftanza 
Inalza ò Flauia al nome tuo trofei , 
. T'affìfteranno i Dei . 
Gloria accjuifta chi pugna , 
Contro voglie tiranne , e chi non cede 
E di fama immortale ilkiftre herede . 

Flau. Perrefl^fter alTaflalto 

D'inhoiifefto , ed empio amante 
^ Haurè petto di diamante , 
hauro vn^anima di fmalto , 
Sarà Inabile il mio cor . 

Dom. O cari accenti I ò mio gradito amor 
Abbraccia In figlia* • 

se 
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SCENA XIÌI. 



lllog^halo . Tlauia . Domino « 

FLauia , note mi fono 
Le tue perfidie , 
Flati. In che t'ofFcfi ? E/. Il Cielo , 
eli' iCefari protegge 
Te lo dirà con lingua di factta : 
Ma nò : contro de' Kcì dentro il mio Regno 
Tocca à mè , e non à Gioue il far vendetta . 
TUu. Io rea?di che? Ei Non pili nelle mie ftazc 
Condncetela Voi. D. Fermate : io voglio 
Accom-^a^jnarUi . £/. Frena 
Temerario col palio anco l'orgoglio: 
Obbedite . 
Dom. te- inganni , 
nendo flret-. Se con sforzi tiramù 
tsla figlU Vincerla credi I cada 
Con la figh'a anco il Padre 
E trafigga duo feni vna Sol fpuda, 
El. O là : quel forfenato 
Irato. Nella Piazza di Marte 
' Tofto fia faettato . 

§lt4i qu^ittro foldati feparano à fcrz^ Domltio 

dal feno di Flauia . 
7>om. Vado ò figlia alla morte . 
TlaH. Padre ti feguirò . 
Dom. Nò, mia cara ; nò , nò : 

Vi ni pur , mà coir ante 

A' vna fama imortal . 
L'anima in petto 

Hò delPHonor, nè vii timor m' ingombra • 
Dom,. Vini , ch'io venirò 

Qj^ì ad adorar la tua cpftanza in Ombra é. 
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ELSdegnofo. Sii partireui dico . t 
^atro foldati conduccno Domiùo alla morfe i 
altri 4. Tlatiia nelle Cefaree flxnxje . 
à z Dom,) • 
nei par- F//r«.)5atiati nel ^ ' fanguc empio ni* 
tire. Et. ) (mlco. 
Et. Son rifloluto al fine ! 

Nel giardino li^Amor coglierò ^1 fruttoj- 
indecente il pregar à chi può ^1 tutto • 
Se di rigido fcmbiante , 
Vino amante , 
per fanar il cor piagato 
Goderò benché fprezzato . 
Se di giaccio è la Bellezza , 
che mi fprezza, 
per llemprar rigor sì fiera 
Vfarò Latino Inppero . 

SCENA XIV. 

Quartieri de^ Soldati Pretoriani . 
ìreno. Tiberio prigioniero. Choro di Ljlori • 

CVl^coditelo bene • 
Radoppiateli i hcpi , e le catene , 
Tib. Mi tradifti empia i'orte 1 
Ir. Conducetelo ni Corte . 
Tib. Il contento in di"nof fugge in breu^hpra , 
Ir. Voi me feguite à rintracciar di Flora . 
Tib, Calua mendace 
Quanto fugace 
E' '1 tuo fereno I ^ 
In vn baleno 
Sparir fi vede : 

F pazzo à fc chi alla Fortuna cvtlt . 
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SCENA XV. 

Ireno. Flora prigioniera • Choro di Litori. 

Ilo. TO tra lacci cattiiia / 
X Temerari fermate : 
Doiie mi conducete ? 
Dice ? forfè in trionfo 
Al barbaro Romano , 
Sitibondo crudel del fangue mio ? 
DJii'è Tiberio ? 
Ciò chiede ai Ireno^mh ^ue[li acenna non li poti, 
rifponder per non hauer lingua, . 

ria. Oh Dio ! 

Dà chi prillo c. di lingua 

In van nfpofta attendo ? 

Che fia con egual pena . 

Caftigato ogni crror Gioue ha prefa'itto l 

Mi punifccììoggi il Ciel col mio delitto . 
Ireno acenna h Litori che U conducano ia Corte 
Ir, Or va perfida, e tenta il danno mio J 

M'hò vendicato col filentioanc'id 

SCENA Xv'l. 

jilejfaìdrou 

VE^Lzofa beltà 
Ferirmi non sa > 
Cupido fchernendo 
Io vinco fuggendo : 
Trionfa mio core , 
Che folo col fuggir fi vice Anaore . 

' Va 
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Vn ciglio fcien 

Non ftrugge'l mio icn 3 
D'ardori non fcnto- 
Vorace tormento : 
Tiionfaiiiiocore, 
Che folo col fuggir fi vince Amore. 

SCENA XVII. 

Domino . Antloc^iano . Aleffandrù é 
Choro diSóUati Pretorimi. 

Dom.den'X7 liogabàlo mera s 
tro i ^4r-XL Gridi voce te ih 

fieri . Villa Aleflandrò. Ch. Viiia. ' 
Ant. Signor deh accorri. AL E dou^ } 
Ant. Ad achetar il i^ilitar tumulto ^ 

Le Guardie Pretoijane 

Ribellate ad Auguftb 

Tentano la (ua morte , 

E tolto alle ritorte 

Domitio Tinnoccnte 

T^acclamano Signore 

pi Roma Imperatore . 
AL Viua Ccfarc , c imperi 

Riueriro nel Latio : 10 non ambifco 

Soura le fue ruine 

Ergermi il Trono,e coronarmi jI criBc. 
Domitio efce da' ^artieri con fpada nuda aUa^ 
mano feguit oda Soldati Ptetotiani con 
VAquU€ Romane /piegata . 
JDm. El ioga baio mora j ' 
Spegna Tonda del Tcbró ^^-^ 
La kfciuia di Roma , 
D'AIefl'andro la chioma 

Civga 



71 ATTO 

Cinga fcrto Latino : 
MÀ Al. Niiouo Cefare fei^cjafciin t'adora . 
Dom. Elio^ahalo mora • 
AL Eliogabalo viua: io non pretendo 

Imporporarmi in sì lafciuo fangiie 

Il Re^io manto ò infidiarJi il Regno i 
l>om. Del Diadema Roman tu fol (bi degno • 
jil. Gioiie, ch'i Rei caftiga 

Le fue colpe punifca : à Voi non tocca 

EiTer del Ciel mimftri^ed io non voglio, 

Che l'innocenza mia 

Di non penfata reità da! Volgo 

Calunniata /la • 
J>òm. Viua Aleflandro ; regni 

La flia bontà, cada Ja tirannia. • 

i Tretoriani portano rU di pefo 
Ahjfandro . 

SCENA XVI II. 

Antìochiano « 

C^Osì fieri tumulti : .. . 

J La mia deftra à frenar refa è lìnpotente 
Plachi tanto furor Gioue clemente . 
O Voi ; che ftringete 

Cinti d'oftro Reale aurato fccttro , 
Ofleruate, apprendete , 

Che le grandezze al fin fono di vetro: 
La Fortuna 

Sol nel Mondo inganni aduna j 
5pezzarfi fuol ajl'or, che più rifplendc,. 
E quando ride ^ ina/pettata offende . 
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SCENA XIX. 



Sala Regia, 

Dcllinatadà Eliogabalo per il Senato dcììt^^ 

Donne in Roma . 

Eliog^halo in hablto di Donn/U . 
C^oro di Dfimc Romsn^ • 

£/. /^Dcl Regno Latino 
\^ Fcmine miglior parte ^ 
Commilitoni audaci , 
Vaghe pompe del Tebro , eccoiii Augufto 
D'Huomo in donna cangiato 5 
Per compiacenii ò Belle 
Vi concedo il Senato • 

s c E N A X X. 

[AleJfandrD Eliogatah . Choro di Vrct$rìani 
di delire . C^oro di Dfimt . 



Al. De* Monarchi Romani 

Sono cjueftc l'^imprefe 

O troppo molle effeminato amante ? 

Qual Cefare imperante 

Roma vide cangiar Jo fcettro in gonna > 

Si trafmutan cosi gl'Augufti in donna > 
eh. Eliogabalo mora . 
Zi. Che tumulti foN quefti ? 
Delle riiinc tue nunzi funcfti , 



2?. Le mie Qiardie nibclle , 
/«w/<». Mi <ni»iacciaHo morte ? • 
Chi mi difltnde ? àhi fòrte .' " 

SCENA VLTIMÀ; 

Domìùo. Flauta. Antiochiano. Eliogulalo . 

Al eJJ andrò . 

T)om. \ M Ora il tiranno : cada : 
^ Alef. ^ ivi ■ 
k^.Ant. V. Frena amico ) LafpaJa . 
. Tlau.S ò' Padre ) 
TUti. Non vcci'der > oh Dio ' 

L^Enipio viola tor deirhonor mio : 

Si fofpcndano rarnii , 
" Sol con le nozze fiie 

L'iionor^ che mi rapì può ricornaroìi . 
Dom. Dunc|iic ò figlia cadérti > 
Tlau. Ag l'infiliti cedei priua di fenfo ; 

Non s*bfFcndc Tj^onòr Tenia (Cpnfénfa. 
f /• Flauia, la tua innocenza 

Mi fc palefe Ireno ; . 

Se già ti fti infi al fcno 

Come andante Tdcgnofo , 

Ora corre tuo fpofo 

Bella t'abbraccio,e di fouraria Augufta . 

^Imperiai corona 

II miQ affetta ti dona . 
Tlau. Stelle à che mi sfinrzate ! 
irà st. Aleflandro ti perdo;ah mi coniilene 

Quella Sorte accettar, cui non melino ! 

Elio^abalo cedo al mio Deftino . 
Dcm. Sire , d\n Padre ofFefo 

Scufa Tmfanie ; à tè prollratto io chiedo 

c Pcrdòn 



Pcrdon dell'enor mio . 
El. Dono l'ofFcfe tue tutte all'oblio. 
^nt. Per fed«t i furori 

Delle Guardie adirate 

Ciò non bafta mio Rè/e non dichiari 

Per Ccfare Aleflandro. E/. A me compagna 

Nell'Impero Cara, come nel Trono ; 

Di Cefare il bel nome hoggi li dono . 
"^l. Gvatie ti rendo Augiifto j 

Vorrei, che crefcer delPEmpiree ftelle 

Il numero potede 

Perch'i felicitarti 

Maggior coppia d'influfTì il Cielo hauefTc . 
r/. Flora, e Tiberio i prigionieri amanti 

5ian da Roma profcritti , 

Qiiefta la pena fia de' lor delitti . 
^/w; pronuba à tuoi fponfali 

Cjiunone afltfta : io parto 

Di tue Guardie à placar le furie vltrlci . 

à 5 Dffw.^Siano le nozze tue liete,e felici . 

Fla/4. Mio core à battaglia ; 
Amore ti sfida, 
Màftrale,ch'vccida 
Cupido non fcaglia: 
Mio core à battaglia . 

JB/. Son vinto , c guerreggio i 
Ti cede quell'alma , 
E tua fia la palma 
S'io teco garrcggio : 
Son vinto, e guerreggio. 



Al 



-lé ATTO TERZO, 
a 1. Al ferir 

Al gioir; 

Occhi viiiacl ; 

Sia campo il lettole dolci ftrali i baci . 



IL FINE. 




I N VENETIA , M.DCLXVIII. 



Per iJ Nicolini. 
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